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Memorie d'iafanzia. 

J \ 



La città di Pavia godeva il più perfetto riposo. Era 
cessato il fragore delle armi, sedato il tumulto d’ogni 
ostile apparecchio. Le bande di barbari vagabondi, che 
avevano per tanto tempo infestato le vicinanze , erano 
sparite ; e i prodi cavalieri Tedeschi, mercè del cui va- 
lore erano state disperse per la prima volta, si parti- 
vano menando seco loro, a sua richiesta, la buona re- 
ligiosa, suor Anna, la quale sperava col loro ajuto di 
essere posta in sicurezza sotto la custodia della beata 
solitaria Viborada. 

Lotario e Adelaide erano però consapevoli del pari 
che la quiete cui allora godevano era destinata a non 
durar molto tempo — che il termine di essa verrebbe 

Adel., Voi. li. ! 
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MEMORIE D’INFANZIA 

segnato dal primo squillo di tromba annunziante 1* ar- 
rivo di Berengario, come tutore del re. Erano quindi 
impazienti di dare le poche ore di tranquillità che loro 
avanzavano ad un più intimo contraccambio di pensieri 
e d’affetti. Sentivano ambidue che, giunto appena Be- 
rengario con la sua famiglia, co’ nobili suoi seguaci e 
co’ suoi militari aderenti, sorgerebbe senza fallo più 
d’una circostanza la quale fcapporrebbesi al loro de- 
siderio di comunicare alla libera l’uno con l’altro, non 
che all’ appagamento dei loro voti. Ambidue similmente 
ingenui, virtuosi e puri di cuore, provavano la neces- 
sità di regolare ciascuno la propria condotta in futuro 
dietro alle opinioni, al giudizio ed al consiglio dell’al- 
tro. Conversando fra loro a tale effetto, scoprirono una 
grave divergenza di opinione circa un punto dal quale, 
potrebbe dirsi, dipendeva la loro pace futura e la loro 
felicità — concerneva il carattere ed i portamenti di 
Berengario. — Lotario si accòrse di non poter ispirare a 
Adelaide la fiducia ch’egli avea riposta in Berengario; 
e Adelaide si avvide, sgomentata, di non poter indurre 
Lotario a far la minima attenzione a ciò che era al- 
lora un’opinione generalmente invalsa, vale a dire che 
Berengario nutriva ambiziosi disegni, e che tanto il mar- 
chese d’IVrea quanto coloro che ne seguivano la ban- 
diera erano infetti di sentimenti ostili alla Chiesa, e tutti 
del pari bramosi di privare il pontefice, i vescovi e gli 
abati, di principato, di potere, di ricchezze e di terre, 
fc. Era appunto mentre si studiava di far intendere le 
sue ragioni al re, onde considerasse tranquillamente e 
senza passione i fatti da lei mentovati, che venne detto 
a Adelaide : 

— Lotario, tu sai quanto rispetto e quanta stima io 
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abbia per te. Tu non ignori che, come a mio promesso 
sposo, io ti ho sempre manifestato la massima deferenza ; 
ma tieni bene a mente questo, che il solo uomo cui 
Adelaide sia per accettare come suo marito dinanzi al- 
l’ altare, si è colui. che non solo dichiarerà, ma si darà 
prova esser egli un campione di Dio, della Chiesa e del 
principato temporale come della supremazia spirituale 
del Papa. 

— E tale io mi $on dichiarato sempre fin dall’ in- 
fanzia, * disse Lotario. 

— Tu hai professato questi principj, » notò Ade- 
laide; « ma come poi li porrai in pratica? Non sol- 
tanto colla spada, ma colla mente — con tutte quelle 
facoltà di raziocinio cui tu possiedi. Cura, cautela, de- 
liberazione, si richieggono in campo come in consiglio; 
ma più ancora in questo che in quello. 

— E ti par egli ch’io difetti di cura, di cautela, di 
deliberazione? •' dimandò Lotario. 

— Ne difetti per quella tua prontezza a riporre im- 
plicita fiducia in Berengario, il quale, se la fama dice 
il vero, co’ suoi principii avversi al papa ed alla Chiesa, 
non è amico tuo, ma si bene il tuo più formidabile ne- 
mico. Ricordati di quanto ti ha detto il Padre Martino 
intorno alla cospirazione de’ nobili contro il Papa , e 
al desiderio che nutrono quei nobili irreligiosi di spo- 
gliare la Chiesa. Rammentati pure ciò che ti avvisò 
Gisella di quella cospirazione, e ch’ella crede, da quanto 
le ha detto il suo figliuolo pentito, che sebbene que- 
sti non nominasse Berengario, pure Berengario era la 
persona indicata come capo di detta cospirazione ; e non 
dimenticare, oh ! per amore della tua salute , non di- 
menticare quanto miracolosamente tu sii campato per 
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misericordia di Dio, da morte imminente ; e perciò d’ora 
in poi consagrati corpo ed anima al servizio della Chiesa , 
di Dio e all’estirpazione dei nemici di lei. 

— Ed è quello eh’ io fo interamente, con la massima 
sincerità e fede, cara Adelaide, » rispose Lotario ; t ma 
non volermi biasimare se non posso trovar pericolo dove 
non minaccia sospetto di alcun male. Parlando delia mia 
fuga miracolosa, tu mi ricordi quel nobile giovinetto al 
cui generoso sagrifizio di sè io vo, dopo Dio, debitore 
della mia salvezza. Desidero adesso di andarlo a vi- 
sitare. Ti rincrescerebbe forse di accompagnarmi ? 

— Lo farò anzi con gran piacere, * disse Adelaide 
sospirando profondamente in pensare a ciò ch’ella con- 
siderava come il lato debo le del re. 

— Vieni, dunque, Adelaide, » proseguì Lotario ; « ma 
siccome tu mi hai raccomandato di non dimenticare 
certe cose, ti raccomando anch’ io di aver questo a mente : 
io nego di credere che Berengario sia un uomo cat- 
tivò , scellerato , irreligioso finché non sarò indotto a 
mutar di parere da qualcosa di più palpabile che non 
sono gl’ incerti sospetti che altri può far cadere sulla in- 
tegrità deh medesimo. Questo è quello eh’ io posso dire 
de’ miei sentimenti verso di un uomo di cui ho salvato 
la vita. Quanto a me, poi, son convinto che appena egli 
sarà da pochi giorni in Pavia, si rinnoveranno le con- 
giure contro la mia vita — non già eh’ ei le sancisca 
o le approvi, ma sì perchè tutti possono facilmente ac- 
costarmi, travestiti da aderenti di Berengario, e son ri- 
soluti di togliermi di mezzo come un ostacolo alle loro 
trame contro il Papa e la Chiesa. Se mai questo acca- 
desse, ricordati allora, come se fossero le ultime parole 
che ti ho detto — di non ricorrere per ajuto e pru- 
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tezione a mio cognato l’imperatore greco, ma sì al va- 
loroso Ottone, imperatore di Germania. Vieni, Adelaide, 
andiamo a visitare il mio Salvatore, Gerardo il from- 
boliere. » 

Il giovine re e la regina trovarono Geraldo in uno 
dei reali appartamenti del palazzo , e alla sponda del 
letto stava il suo indefesso medico e divoto amico , il 
buono e per tanti rispetti mirabile Padre Martino. 

— Mi rallegro di vedere le Maestà Vostre giungere in 
questo momento, » disse fra Martino. * Il mio ammalato 
ha sofferto molto di febbre: ha farneticato assai de’ giorni 
della sua infanzia ; e tanto da quel delirio quanto da 
ciò ch’egli mi ha narrato delle cose sue prima che fosse 
ferito , credo di avere scoperto chi egli è. Voi sarete 
presenti, e deciderete da voi, se siano vere o false le 
mie congetture. Adesso dorme ; ma spero che in breve 
si desterà , ed in buon essere , quantunque fiacco pei 
dolori che ha patiti e per la perdita del sangue. A se- 
conda de’ miei desiderii la buona vecchia, Gisella, ha 
preso quel medesimo vestiario che soleva portare prima 
di andare in Sicilia; è quello che portano generalmente 
le donne del mezzo ceto e delle ultime classi in Lom- 
bardia. Ora è mia intenzione che Geraldo si ricordi 
non di quello ch'egli è, ma che si riduca alla memoria, 
per quanto è possibile compiutamente, chi egli è, e ciò 
ch’egli è slato. 

Nel mentre che il Padre Martino parlava, Gisella en- 
trò in camera. Portava ella una vesta bianca , stretta 
alla gola, e serrata intorno alla vita da una cintola nera 
mentre due .larghe maniche rosse pareva sbucassero 
fuori dalla vesta bianca, le quali non oltrepassavano il 
gomito. Portava ai polsi due sottili braccialetti d’oro 
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e intorno al collo una catenella dello stesso metallo. 

I suoi capelli canuti e scoperti, tirati su dalla fronte 
e dalla nuca erano aggruppati in cima alla testa , e 
fermati da un grosso dirizzatolo d’oro. 

Vestita a quel modo , e tanto profondamente com- 
mossa ch’era incapace di pronunziare una parola, Gi- 
sella si presentò agli occhi di Lotario e d’Adelaide, poi 
andò a collocarsi alla sponda del letto ove Geraldo era 
addormentato, sedendo sur una sedia preparatale da fra 
Martino. 

— Bene, * disse il Padre Martino ; « quando il gio- 
vine si sveglierà, tu non far vista di badargli; non es- 
sere la prima a parlare. Frena i tuoi sentimenti, quali 
si siano. Prega Dio che ti fortifichi. 

— Lo farò — lo farò, mio buon Padre — pregherò 
— perchè il mio cuore è profondamente commosso nel 
trovarmi vicino cotesto buon giovinetto, » ripigliò Gi- 
sella. 

— Zitto 1 silenzio ! » disse fra Martino sommamente 
agitato anch’egli dallo sperimento eh’ era intorno a fare; 
« prego che le Vostre Maestà si tengano celate dietro 
quella cortina — ed io mi nasconderò dietro questa. 
Quando il ragazzo si desterà non dee vedere nè udire 
altri che la vecchia. Zitto 1 zitto! incomincia a dime- 
narsi. » 

Regnava in camera il più profondo silenzio. 

Si sentiva soltanto il giovine che si andava movendo 
con difficoltà sul suo letto. Poi sospirò profondamente, 
e rimase quieto, come fosse consapevole che era tor- 
nato in sentimento, ma ch’egli non aveva nè forza nè 
volere di far uso delle facoltà restituitegli. Volse pri- 
mieramente lo sguardo al baldacchino che copriva il 
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letto, e poi, guardandosi intorno, osservò Gisella e la 
scarna mano di lei che giaceva trascuratamente sulla 
coperta; l’afferrò tremante, mentre i suoi grandi occhi 
neri scorrevano le smunte fattezze di quella donna , e 
pareva le studiassero ad una ad una; — e così stette, 
contemplandola quasi fosse uua pittura. 

Un minuto passava dopo l’altro, Gisella seduta sem- 
pre alla sponda del letto, e il giovine guardandola sem- 
pre, vinto visibilmente in quella contemplazione da pla- 
cida beatitudine. 

Finalmente, parve che una nuova facoltà gli fosse im- 
partita, quando nell’intensità del suo sguardo, si avvide 
che le lagrime non solo bagnavano gli occhi della vec- 
chia, ma le solcavano eziandio le guancie. 

— Delle lagrime ! » disse ; « delle lagrime negli oc- 
chi vostri! E perchè piangete? Voltatevi bene e guar- 
datemi. Ditemi, perchè piangete ? » 

Gisella si voltò, guardò in viso il ragazzo, ma non 
fece motto. 

— Non vi ho veduta mai, » diss’egli, « piangere prima 

ora. Voi mi sorridevate sempre. E perchè piangete? 

Ditemi una parola, nonna. 

— Ti ricordi di me ? » dimandò Gisella , cui fra 
Martino avea fatto cenno che parlasse. 

— Ricordarmi di voi , » rispose il giovine , « non 
posso ricordarmi d’altro ; ma, » soggiunse, guardandosi 
dattorno maravigliato, « dove sono? Che n’è stato di 
me? Ah ! ora che vi torno a guardare, mi avvedo che 
siete terribilmente mutata. 

— È pur troppo vero, » notò Gisella. « Tu sei stato 
molto male, e voglio vedere se tu ti ricordi di me. Animo! 
da buon figliuolo, rispondi alle mie dimande. 
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— Dimandate pare, nonna, «disse Geraldo , * con tutta 
la mansuetudine di un fanciullo. 

— Tu dici che ti ricordi di me. Non ti ricordi ti 
di qualchedun altro? » chiese Gisella. 

— Di qualchedun altro? sì certo che. me ne ricordo, » 
ripigliò Geraldo; * sarei maliose davvero non mi ricor- 
dassi detP altro grosso, e buon gigante di mio zio.... 

— Il nome — il nome ! » disse Gisella impaziente. 

— Il nome ? ma, nonna, stavo giusto per dirvelo il 
suo nome quando voi mi avete interrotto. Il suo nome 
era.... Ah 1 » disse Geraldo, sospirando , « non me lo 
posso ricordare. Che peccato che abbiate parlato così; 
se no ve P avrei detto. Curiosa eh’ io Pabbia dimenti- 
cato. Ah ! nonna, ora me lo ricordo ; è colpa vostra — 
voi — si certo, voi avete voluto che non lo rammenti 
mai più ; davvero non lo so, ma tant’è. Come può egli 
un povero ragazzo ricordarsi di quello che sua nonna 
desidera ch’egli dimentichi? » 

Gisella si alzò per gettargli le braccia al collo , ma 
sopraffatta dal sentimento , cadde boccone e inanimata 
sul letto di Geraldo. 

— Ajuto 1 ajuto ! * gridò questi, mentre si sforzava 
inutilmente di rizzarsi sul letto. 

— Sta quieto, Geraldo, » disse fra Martino, « per- 
chè ecco qui il tuo buon re e la regina che vengono 
a farti visita. Sii pur certo che avranno cura di colei 
che tu ti ostini a chiamare tua nonna. E come sai tu 
che lo sia? 

— Come Io so ? » disse Geraldo, * ma nello stesso 
modo che so chi son io, che voi siete il Padre Mar- 
tino, che stanno qui adesso il mio benigno signore e la 
mia buona padrona, nello stesso modo che so che vieu 
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Mira, e pare ora come sempre l’emblema dell’ innocenza; 
deil’ illibatezza e della leggiadria. » „ 

Le guancie di Mira si tinsero di un bel rossore a 
quell’improvviso inaspettato complimento. 

— Vieni qua, figliuola, » disse il Padre Martino a Mira, 
« bagna le tempie a Gisella con questa lozione spiritosa. 
Poche fregagioni basteranno a farla tornare perfetta- 
mente in sè. 

— Tu conosci il re, la regina, Mira e me, » notò fra 
Martino a Geraldo, « perchè ci hai veduti di fresco ; 
ma come puoi tu riconoscere questa vecchia che non 
hai veduta da tant’anni ? 

— Ah! davvero è proprio cosi? » disse Geraldo, 
passandosi lentamente e a stento la mano sugli occhi; 
« mi pareva di averla veduta non più tardi che ieri. Ep- 
pure, avete ragione, dev’essere un gran pezzo fa ; i suoi 
capelli che ora son bianchi come la neve, erano allora 
di un bel castagno , e incanutivano appena qua e là ; 
le sue guancie allora fresche e vermiglie son ora pal- 
lide e rugate. Adesso mi meraviglio che me ne sia ri- 
cordato tanto bene. 

— Ma te ne ricordi proprio a dovere? » disse il 
Padre Martino. 

— Certo che me ne ricordo, » rispose Geraldo ! 

— Dunque, come si chiama ? 

— Nonna , » rispose Geraldo, con perfetta sicurtà. 

— Nonna ! » disse il Padre Martino ; « ma que- 
sto è il nome che tutti i nipotini danno alla loro avola. 
Non ti ricordi di averla sentita chiamare con altro nome ? 

— Oh ! sicuro, » rispose Geraldo ; * mio zio la chia- 
mava con un altro nome. 

— Che nome? » dimandò premurosamente fra Mar- 
tino. 
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— Mamma, » ripigliò Geraldo. 

— Oh ! » disse fra Martino deluso ; « ma il nome 
di tuo zio, non te lo ricordi ? 

— Se me lo ricordo 1 Ah ! Padre Martino, l’ho qui 
in mente, lo sento, ma c’è come una specie di fitto velo 
che lo nasconde agli occhi della memoria. Posso tener 
dietro confusamente ai contorni delle lettere, ma non 
le posso leggere chiaramente. 

— Vediamo un po’ se mai ti potessi ajutare, » disse 
fra Martino. « Tu devi aver sentito più d’una volta tua 
nonna che parlava a suo figlio; che nome gli dava? 

— Gli dava il nome di — il nome di — . No, no, 
a cotesto modo non me ne ricorderò mai. Lo chiamava 
in modo diverso da quello che lo chiamavo io. 

— Ebbene, come lo chiamavi tu? 

— Io lo chiamavo zio — zio — non l’ho chiamato mai 
soltanto zio, di questo ne son sicurissimo. Ab ! sento » 
disse Geraldo trionfante, « sento che ora mi ci ac- 
costo. Ahi grazie a Dio 1 L’ho trovato; lo chiamavo 
sempre Zio Uberto. » 

— Misericordiosa Provvidenza! » sciamò Lotario. 
« Lo zio e il nipote che combattono l’un contro l’altro 
e tentano di ferirsi mortalmente per conto mio e pre- 
sti ambidue ad uccidere senza saperlo un parente, per- 
chè mio Padre li trattò con ingiustizia ambidue. Le vie 
della Provvidenza sono impenetrabili ai giudizii degli 
uomini. 

— Figliuol miol perduto, cercato, chiesto con lagri- 
me a Dio da tanto tempo, ricevi ancora la benedizione 
di tua nonna, » sciamò Gisella, « poiché quanto è vero 
che Lotario è re d’Italia, tanto è vero che tu sei il 
mio diletto nepote Liudono. 
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• — Ah! ecco il mio nome, «gridò Geraldo pieno di 
giubilo; « ma che cosa è avvenuto da che non ho udito 
più questo nome? Nonna! mia cara, mia buona nonna! 
sedetemi qui accanto, e prendetemi la mano, stringe- 
tela, stringetela forte, e lasciate eh’ io pensi, pensi, pensi. 

Nel dir queste parole, Geraldo serrò gli occhi; e il 
Padre Martino fe’cenno al re, alla regina e a Mira, 
che lo seguissero fuori della staitza dell’ ammalato. 

— Lasciandoli così soli per alcune ore, » disse fra 
Martino : t è probabile che adesso il ragazzo si addor- 
menterà profondamente, e quando si desterà, sarà tor- 
nato in perfetta salute così del corpo come dell’anima, 
tranne P effetto naturale dei patimenti che ha sofferti. 
Il fatto è accertato adesso fuor d’ogni dubbio, del che 
sono stato convinto già da qualche tempo, eh’ egli è il 
nepote di Gisella. » 

— E ciò posto, » disse Lotario, « intanto che dorme 
io procurerò di compensarlo in qualche modo dei danni 
che mio padre ha cagionati alla sua famiglia, dandogli 
nel tempo stesso , una prova della mia gratitudine pei 
segnalati servizii che ha resi a me. Vieni, Adelaide, 
vieni meco da Deodato, vescovo di Parma, ond’egli che 
è perito in queste materie, stenda immediatamente nelle 
debite forme, e lo faccia riconoscere pubblicamente, un 
Diploma, sottoscritto di mia mano alla presenza di le- 
gittimi testimonii, con cui concederò alcune delle più 
ricche tenute del mio retaggio al mio fido vassallo Liu- 
dono. Può darsi ch’io non eserciti più nessun altro atto 
di suprema autorità reale. Se ciò accade, questo diplo- 
ma sarà se non altro conservato negli archivii d’Italia 
come una memoria che se il breve regno di Lotario 
non fu segnato da grandi imprese, pure, come principe. 
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non dimenticò di essere grato a coloro che gli dettero 
prova della loro buona e fedel servitù *. 

t Muratori, Annali d’Italia, a. 948, voi. vili, p. 83. L’ originalo 
del diploma della donazione fatta da Lotario a Liudono , si trova 
in Muratori, Antiquit. Medii /Evi, voi. v. pp. 587, 888. (Milano 1741 ) 
— Nello stesso volume si legge altresì una donazione di terre fatta 
dal pio Lotario ai canenici di Parma, pp. 889, 389. 
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I cattivi consiglieri. 



Amedeo e Adalberto erano seduti in uno degli appar- 
tamenti in quell’ ala del magnifico palazzo di Pavia che 
era stata assegnata da Lotario all’ uso esclusivo del tu- 
tore del regno, come pure della famiglia e dei servi di 
lui. L’appartamento nel quale stavano allora era quello 
di Willa, e a nessuno era lecito entrare fuorché al ma- 
rito, al figliuolo, e al loro ministro Amedeo. 

Tanto questi quanto Adalberto parevano ansiosi e 
turbati. Sedettero insieme in silenzio per alcun tempo, 
assorto ciascuno nelle proprie riflessioni. Finalmente quel 
silenzio parve intollerabile al giovane Adalberto, poiché, 
saltando in piedi, sciamò: 

— Quest’ indugio di mia madre mi sorprende non 
poco. Era suo desiderio d’ incontrare Lotario senza Ade- 
laide. Se non lo ha trovato solo, poteva differire la sua 
proposizione ad un altro giorno , e cosi tornar subito 
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indietro. E se lo ha trovato solo, e ch’egli abbia ricu- 
sato di accordarle la sua dimanda, allora perchè non tor- 
nare immediatamente qua da noi? 

— L’ esperienza eh’ era intorno a fare , » osservò 
Amedeo, « era importantissima. Deve posporre o affret- 
tare certi eventi che sono d’altissimo rilievo per lei, per 
voi, e per tutti coloro cui Stanno a cuore le sorti della 
vostra famiglia. Se ella ci riesce, allora Lotario si tro- 
verà in una situazione che gli farà perdere l’appoggio 
del partito papale ed ecclesiastico, laddove ella, e voi, 
e vostro padre godrete tutti i vantaggi che derivano 
dall’esempio della potenza reale, senza incorrerne l’o- 
dio ed il pericolo. D’altra parte, se ella fallisce il colpo, 
allora sarà necessario si studiino i mezzi di privar Lo- 
tario della sua corona. Queste sono considerazioni di 
gran momento; e questo lungo indugio mi fa sperare 
che vostra madre, conoscendo P importanza della faccenda 
che si è addossata, procurerà di frenare i suoi senti- 
menti, e cercherà di ottenere con le ragioni ciò che è 
risoluta di ottenere con la forza. 

— Se voi calcolate che il buon esito possa dipendere 
dal freno che mia madre metterà al suo naturale, » notò 
Adalberto, « allora io son convinto che lo scopo le an- 
derà fallito. Ella considera le contraddizioni e gli osta- 
coli quasi fossero insulti ponderati e torti meditati in- 
nanzi tratto contro di lei; e se gli può opporre alla re- 
gina Adelaide, contro la quale ha concepito un’avver- 
sione assoluta, le sue passioni diventano un furore, e la 
sua molestia una specie di pioggia. È cosa singolare quanto 
istantaneamente sia nata in cuor di mia madre quella sua 
antipatia per Adelaide. Da che s’ incontrarono per la 
prima volta, ella detestò la giovine regina. 
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— Sarebbe cosa anche più singolare se vostra madre 
sentisse diversamente, » disse Amedeo. • Ero presente 
a quell’ abboccamento. Vostra madre e la regina Ade- 
laide sono direttamente l’opposto Puna dell 1 altra: pareva 
che la natura le avesse formate come due antipatie. La 
Marchesana Wilfa nel presentarsi al cospetto di Adelaide, 
per far atto di obbedienza, era vestita con una pompa 
veramente reale: il collo, le braccia, le dita, la cintura 
e la veste parevano un cumulo scintillante di gemme, 
d’ oro e ricami. Dall 1 altro canto Adelaide si era prepa- 
rata a questo abboccamento formale, comparendo sotto 
un aspetto che potrebbe chiamarsi gretta semplicità. La 
sua vesta era di panno nero grossolano, come quello che 
si suole adoperare negli abiti di una monaca; e in fatti 
non correva differenza tra il vestiario della giovine re- 
gina; in luogo di velo, portava in capo un flessibile cer- 
chietto d’oro, tanto sottile che parea forte appena da 
stringere gli abbondanti capelli di lei. La marchesana, 
co’suoi anni maturi, pareva, direi quasi, fanciullesca nei 
suoi modi mentre si presentava dinanzi alla regina, la 
quale, dal canto suo, era seria, fredda, matronale e re- 
pulsiva nel suo contegno. Le fattezze sorridenti e smor- 
fiose della marchesana erano scandagliate da uno sguardo 
fisso e severo, e tutti i graziosi complimenti preparati da 
vostra madre venivano respinti da freddi monosillabi. Cosi 
è che s’incontrarono per la prima volta vostra madre 
Willa e la regina Adelaide. 

— Dal ragguaglio che voi mi date di quell’ abbocca- 
mento, » osservò Adalberto, « la regina fu insolente senza 
bisogno : e non posso fare ch’io non approvi la condotta di 
mia madre nel risentirsene, e nel dimostrarsi nemica 
della persona che l’insultò a quel modo. 
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— Una contesa fra due donne è una specie d’ arme 
che può essere spezzata da più d’ un’ infinta tregua, ma 
che non va mai a finire in pace sincera. Non è così quando 
la contesa passa tra uomo e donna ; le esplosioni di essa, 
per violenti che siano, possono esser seguite da un cor- 
diale perdono e da un affetto sincero. So che il vostro 
primo incontro con Adelaide non vi ha lasciato un’im- 
pressione troppo favorevole. Come la pensate ora sul 
canto suo? 

— La penso adesso come quando l’ ho veduta per la 
prima volta, » rispose Adalberto : « che è una giovine 
sommamente bella — una donna dotata di gran facoltà 
intellettuali, e che possiede una qualità cui poche donne 
posseggono — F energia e la fermezza del carattere. 
Credo altresi eh’ ella abbia il difetto di tutte le donne, 
quello cioè di essere allettata dalle esterne apparenze ; 
ch’ella stima gli uomini eroi, quando son belli, e eh’ è 
disposta a spregiare le qualità di coloro le facce dei quali 
non sono di suo gradimento. 

— Dubito, » disse Amedeo, « che ciò che voi de- 
scrivete come un difetto in Adelaide sia comune a tutte 
le donne; e son sicuro che la giovine regina non può 
venire accusata di quel difetto senza ingiustizia. 

— Non direste così, » ripigliò Adalberto, « se foste 
stato testimone, come lo foste dell’accoglienza fatta a mia 
madre, del primo abboccamento fra Adelaide, Ludolfo 
e me. La bellezza fanciullesca del principe alemanno si 
meritò il più grazioso sorriso, anche prima ch’ei le vol- 
gesse il discorso ; mentre le mie grossolane fattezze al- 
tro non si meritarono che un buon cipiglio. Ci vedeva 
l’uno e l’altro per la prima volta ; e conosceva tanto 
poco lui quanto me. 
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— Non siete troppo sicuro di questo, » notò Ame- 
deo. « L’accoglimento ch’ella vi ha fatto derivava pro- 
babilmente dai ragguagli ricevuti sul conto vostro. Io 
non vi ho dimandato il vostro parere intorno alla re- 
gina Adelaide senz’ averne un motivo. Permettete ora 
eh’ io vi chieda, che cosa pensereste - supponendo che 
fosse libera la mano d’Adelaide — di cercarla e di ot- 
tenerla in isposa. 

— Come regina d’Italia, » ripigliò Adalberto, « sa- 
rei contentissimo di diventar marito di Adelaide, per- 
chè allora nessuno mi potrebbe contendere i miei diritti 
come sovrano ; ma quanto a possederla come mia moglie, 
sento che non potrei divider mai in nessun modo i suoi 
affetti, e che corrisponderei alla sua freddezza con altret- 
tanto dispregio. Ah ! » sciamò Adalberto; * lasciate pure 
che sia mia moglie, e poi le farò ben io scontare in una 
vita di tormenti lo sprezzo eh’ ella mi ha dimostrato , 
non che la predilezione che ha manifestata a Ludolfo. 
Ma perchè abbandonarsi a così vano sogno? Lotario 
vive — e Adelaide non è tal donna che uno possa guada- 
gnare a furia di adulazioni, nè atterrire con minacce: 
ma ecco mia madre — Dio buono 1 che tremenda rab- 
bia è quella che ora le bolle nel petto? Vedete, ha 
gii occhi pieni di sangue e le labbra pallide come un 
marmo. » 

Willa entrò in camera mentre suo figlio pronunziava 
queste parole. Fissò lo sguardo per un momento sopra 
lui e sopra Amedeo, poi si voltò, quasiché la vista di 
entrambi le riuscisse odiosa. Teneva in mano due fo- 
gli di pergamena spiegazzati : li lasciò cadere per terra 
e li calpestò furibonda; quindi precipitandosi anziché 
sedendo sur un lettuccio, sciamò : 

Ade!., Voi II. 1 
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— Ecco ! tratto cotesti fogli come sono stata trattata 

10 — conculcata — ignominiosamente reietta : la mia 
richiesta ripulsata da un ragazzo — da un ragazzo isti- . 
gato da quelPartificiosa fanciulla. 

— Credevo, » disse Amedeo, « fosse vostra inten- 
zione di non fare al re domanda alcuna , se pure lo 
trovavate solo. 

— Ebbene 1 » disse Willa, voltandosi arrabbiata verso 

11 suo ministro , * credendo cosi avevate ragione. Io 
non sono come voi, nè come quel vostro traditore di 
Ungherese; qualunque cosa io prometto di fare da me, 
la fo — fo quella cosa e nient' altro — e niente meno. 

— Scusate, signora, » disse Amedeo; « ma mi è 
parso che ora appunto abbiate detto, la vostra dimanda 
esservi stata dinegata ad istigazione della regina. 

— Ebbene , » ripigliò Willa , « vi farà meraviglia 
quando vi tornerò a dire che avete ragione. Ho pre- 
sentato la mia supplica al re mentre era solo, ed egli 
ha chiamato dentro Adelaide perchè Pajutasse a ri- 
gettarla. 

— Tutto questo , » interruppe :Adalberto , « può 
essere intelligibile per Amedeo, ma certo è incompren- 
sibile per me. Ven prego, madre mia, dite esattamente 
quello ch’è occorso, poiché mi duole assaissimo il ve- 
dervi tanto agitata, senza saperne il perchè. 

— Sì, Adalberto, » rispose Willa, « è giusto che 
tu sappi tutto , affinchè sii perfettamente sicuro che , 
nello stato attuale delle cose, nè tu, nè io, nè tuo padre 
non possederemo particella di autorità più di quella 
che posseda il più abbietto servo in Lombardia. Dite 
che questo tiri innanzi così soltanto un altro mese , e 
gli stessi pezzenti per la strada ci additeranno beffan- 
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dosi di noi, come uscirono con tutto il vano sfarzo di 
pompa viceregale dalle porte di questo palazzo nel quale 
viviamo come ospiti sprezzati e derisi. 

« Tu sai, » proseguì Willa, * che, dopo Amedeo, 
le due persone alle premure delle quali si era mag- 
giormente debitori che Ugo abdicasse il suo regio po- 
tere, furono Campo e Manasse. La prima persona cui 
avrei voluto guiderdonare è certamente Amedeo ; ma 
egli, per motivi inutili adesso a ricordare, pospone tutti 
i diritti avuti alla nostra gratitudine a futura e più oppor- 
tuna occasione. Allora vengono i diritti di Campo e di Ma- 
nasse. Il primo desidera siano trasferiti a lui ed alla 
sua famiglia tutte le tenute di un monastero che è stato 
distrutto durante le ultime invasioni degli Ungheresi, e 
delle quali i primitivi possessori furono trucidati quando 
il loro monastero fu rovinato. Il secondo ha desiderato 
l’investitura dell’arcivescovato di Milano. In ambidue 
quei fogli ora conculcati e distrutti, le loro pretese erano 
esposte come concesse , e quanto richiedevasi era la 
firma di Lotario. Munita di tali documenti lo stetti ad 
aspettare — chiesi un abboccamento da solo a solo 
— l’ottenni — ed espressi i miei desiderii al re. Mi 
ascoltò, bisogna che lo confessi, con calma e pazienza, e 
quand’ebbi finito, egli sorridente e grazioso come se fosse 
per accordarmi tutte e due le domande, mi disse eh’ egli 
era convinto in coscienza di non avere, come re, facoltà 
di concedermi nè l’una nè l’altra; e che quando pure 
l’avesse , egli sarebbe molto alieno dal farne uso; disse: 
potrei essere da parte del torto in ambi i casi, e, per 
verificare la cosa, consulterò primieramente Adelaide; — 
e — posso a mala pena frenar la rabbia nel ridirlo — in 
presenza mia mandò per lei ; e prima che avessi tempo 
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di proferire venti parole contrarie alla sua proposta, 
ella era già entrata. Sospetto che il piano fosse già con- 
certato fra loro, per mortificarmi — ch'ella dovesse essere 
chiamata dentro per avere la soddisfazione di negarmi 
quanto potessi dimandare. Ma vendetta , vendetta — mi 
occorre una cruda e sanguinosa vendetta per questo nuovo 
insulto e questa inutile ingiustizia. 

— Pazienza! mia buona madre, pazienza! » disse 
Adalberto; « se hanno accumulato gl’insulti sopra di 
voi, ricordatevi che avete un marito abbastanza potente 
e un figliuolo abbastanza voglioso di vendicarli. 

— Posso vendicare le mie ingiurie da me, Adalberto, 
senza l’aiuto tuo nè di tuo padre ; e ti dico che lo farò, » 
disse la vendicativa donna. 

— Prudenza, signora, prudenza! in grazia, siate 
prudente, » susurrò Amedeo. 

— Ah! dimenticavo, » disse Willa stringendo la mano 
del suo complice ; poi si voltò verso Adalberto , desi- 
derosa di allontanare da lui l’impressione che aveva po- 
tuto fargli quella precipitata minaccia. * So che posso far 
capitale della tua divozione, Adalberto, e perciò ascolta, 
te ne prego, in che modo è stata trattata tua madre. — 
Quando fu entrata Adelaide, il re le spiegò brevemente 
ma con chiarezza 1’ oggetto della mia dimanda. Finito 
eh’ ebbe il re di parlare , chies’ ella di vedere i due 
documenti che avevo portati meco. Li lesse tutti e 
due con molta attenzione. — Sono stesi , disse, da un 
abile ed assai pratico cancelliere. Non vi ha cosa che 
possa esprimersi più distintamente che non è la suprema- 
zia usurpata in questi due documenti sopra le possessioni 
della Chiesa, e sui privilegi ecclesiastici da parte del re, 
che si costituisce monarca supremo sovra ambidue. Guai 
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a lui se si attentasse di far uso dei poteri che qui si 
pretende appartenersi a lui, ma che non gli si appar- 
tengono l Egli è perchè il re — poco merita il motivo 

— non protesse il monastero, cui era obbligato a pro- 
teggere dalla strage e dalla spogliazione , che ora do- 
vrà approfittarsi di un’ ingiustizia cagionata dalPaver egli 
trascurato il proprio dovere, e impadronirsi delle terre 
date a Dio ed ai poveri , e pretendendo di essere si- 
gnore su quello e questi , accordarle ad un laico ! — 
ad un uomo ammoglialo ! istituire con esse una proprietà 
per Campo, la moglie Luisa, i figli e te figlie di lui 

— perciocché così parla il diploma di cui si chiede ora 
la sottoscrizione di re Lotario — ■ fare abate, abate un 
uomo che ha moglie e figli ! son queste le precise pa- 
role dell’atto: — Prcefatus Campo abbas conjugi suce 
Luizce, ac filiis et filiabus. 1 — Si è mai sognata prima 
d’ora una tanto mostruosa, inaudita iniquità? Un uomo 
con moglie e figli che prende possesso dei beni di un 
monastero quasi fosse un abate 1 La chiesa si è imbat- 
tuta in giorni cattivi, ma un sacrilegio cosi grossolano 
e palpabile come questo non era stato divisato mai fino 
ad ora. Se Lotario fosse mai per apporre il suo nome 
a un documento come- questo, allora il suo nome pas- 
serebbe maledetto ; — sì, giustamente maledetto presso 
tutte le future generazioni. In quanto poi alla seconda 
dimanda, Lotario, come re, ha tanto diritto ad immi- 
schiarsi nella elezione di un arcivescovo di Milano quanto 
nella elezione d’ imperatore in Costantinopoli. Ha tanto 
poca giurisdizione su quello nella sua qualità spirituale 
quanto poca su questo nell’esercizio della sua potenza 

Chronicon Farfenso in Muratori, Rer Hai. Script., voi il. par. 2, 

p. -168. (Milano 1726.) 
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temporale. L’elezione di un arcivescovo di Milano tocca 
al clero milanese — e la conferma di detta elezione si 
appartiene al papa; e chiunque venga approvato di am- 
bidue è tenuto a prestare obbedienza a Lotario nei ne- 
gozii temporali come Lotario è obbligato a proteggerlo 
nel possesso de’ beni temporali che sono addetti a quel 
seggio. Signora, — mi disse, con freddo disprezzo, 
— vi hanno consigliata male quelli che vi hanno indotta 
a fare simile dimanda al re ; egli non potrebbe ac- 
condiscendervi senza esporre il suo regno all’interdetto 
e sè medesimo alla scomunica. Egli , ne son certa , è 
bramosissimo di avervi tutti i riguardi , ma non pud 
per favorir voi, danneggiare altrui, spogliare la Chie- 
sa, e condannar sè alPeterna perdizione. — 

« Tirò innanzi a quel modo, ma io non potei ascol- 
tare più oltre ; credo d’ aver risposto qual cosa , non 
saprei dir che; fatto si è eccomi qui; e — non te lo 
posso nascondere, Adalberto, — son risoluta alla ven- 
detta. 

— Vendetta — vendetta — chi parla de’ suoi mi- 
seri torti in mia presenza ? » disse Berengario, irrom-/ 
pendo precipitoso nell’appartamento di sua moglie ; ma 
il suo sdegno parve di subito calmato quando notò sulla 
faccia di Willa una terribile espressione di malizia ven- 
dicativa , ed ebbe dato un’ occhiata a suo figlio. « Ho 
sentito, » disse Berengario, < che tu avevi appnnto la- 
sciato il re e la regina in quella che io entravo nella 
camera del trono. Gli ho trovati quivi ambidue molto 
commossi da non so cosa tu abbi potuto dir loro. Non. 
ho chiesto che cosa fosse, perchè venivo a intrattenerli 1 
di un oggetto che non pativa indugio. Sta sopra di me 
la risponsabilità di mantenere il regno pacifico e tran- 
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quillo : e me tocca e non Lotario. Tutti lo sanno , 
tutti lo confessano. Nessuno , fino ad oggi, n’è conve- 
nuto quanto lo stesso Lotario ; eppure come m’ ha egli 
trattato ? — e non tanto egli quanto Adelaide. Ho ri- 
cevuto stamane una notificazione da Tassi, re degli Un- 
gheresi, la quale m’informa che fra pochi giorni egli 
intende di marciare da un capo alPaltro del reg> o d’I- 
talia , di spianare al suolo castelli e monasteri , e di 
trucidare re, nobili, guerrieri, preti e contadini, senza 
perdonare nè all’età nè al sesso, e nemmeno all’infan- 
zia, se di qui a un mese non gli vengono mandate venti 
moggia d’oro. Nel ricevere quest’ imperioso messaggio, 
mi feci un dovere di verificare se il re Tassi aveva il 
potere di mandare ad effetto la sua minaccia, e se io 
ero in grado di opporgli resistenza con qualche proba- 
bilità di prospero successo. Mi son accorto ch’egli è 
tanto poderoso in forze aggressive quanto l’Italia è de- 
bole in difesa militare. Andai a trovare il re per co- 
municargli questo fatto, e chiedergli di emanare un de- 
creto che mi procurasse i mezzi di accondiscendere alla 
dimanda di Tassi. Rispose subito il re che qualunque 
cosa io raccomandavo egli era pronto a farla, quando^ 
s’interpose la regina chiedendo quali erano i mezzi ch’io 
divisavo per mettere insieme una sì enorme somma 
di danaro. Io risposi che 1’ unico mezzo ad ottenerla 
si era di costringere le chiese e i monasteri in tutto 
il regno d’Italia a mandarmi tutti gli ornamenti d’oro 
che possedevano, e poi d’imporre una capitazione sopra 
ogni essere vivente nel regno, compresi in quella tassa 
anche i fanciulli, anzi pure gli stessi bambini nati al- 
lor allora. 1 — Sicché, disse la regina, onde preservare 
I Luitprand, iib. v. c, 15, p. ISO. 
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le nostre chiese, i monasteri ed i poveri dal sacrilegio, 
dalla spogliazione e dalla tirannia degli Ungheresi, voi 
proponete che tutti questi delitti siano perpetrati dallo 
stesso re Lotario : eh’ egli ruberà P altare, spoglierà il 
monastero, addurrà la miseria in ogni famiglia. Oh! 
diss’ella, chi ne darà Penergia degli antichi Romani, 
che a. ’e minacce de’ Barbari rispondevano con le loro 
spade taglienti! Non vi ha dunque, in questo secolo de- 
genere, un Marcello che incontri in battaglia e che metta 
a morte l’audace Yiridomaro che ha avuto l’arroganza 
di fare una così insolente dimanda a un re cristiano? 
Una nazione di codardi non potrà mai comperarsi la 
pace, sebbene co’ donativi possa indurre il nemico a 
desistere momentaneamente dalle sue espressioni. Se 
fossi in Lotario, la mia risposta ad una simile dimanda 
sarebbe : « Morte agli Ungheresi ! una corona d’ oro 
per l’Italiano che uccide Tassi... e intanto mi cingerei 
l’ armadura, chiamerei tutti coloro che sono .idonei a 
portar arme perchè seguitassero in campo la mia ban- 
diera, e quivi, combattendo pel mio Dio e il mio paese, 
per la croce , per l’altare , e per la libertà dei nostri 
Jari , o incontrerei glorioso la morte del martire, o ri- 
porterei una gloriosa vittoria. 

« Lotario udiva estatico quelle parole di Adelaide; e 
poi voltosi a me, disse: — Adelaide ha ragione: quel 
ch’ella dice io lo farò: Ho dato la mia risposta al re 
degli Ungheresi. » 

— Sicché , » disse Willa, « il re si lascia guidare 
dalle opinioni di lei, e non da’ tuoi consigli? 

— Cosi è, » ripigliò Berengario furibondo. « No- 
minalmente sono in possesso del potere, ma non ho la 
menoma influenza. Quello che colei favoleggia .di resi- 
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stere agli Ungheresi, ci avvilupperà tutti quanti in una 
comune rovina. Non passeranno due mesi che i nostri 
nobili castelli saranno un mucchio di fumanti rovine, 
perchè quella vana, frammettente, matta ragazza ha cin- 
guettato di Romani, d’ eroi e di martiri. Bisogna to- 
glierla di mezzo. Non c' è sicurezza per me , per voi, 
per nessun nobile in Italia fintanto che colei si rimarrà 
a fianco del re. 

— Egli ha suggerito iP unico rimedio ad un male in- 
tollerabile, » bisbigliò Amedeo a Willa, « ma non ha 
riflettuto al vero modo di metterlo in pratica. 

— La pace di Dio sia con tutti voi, » disse il Pa- 
dre Martino, venendo introdotto nell’ appartamento di 
Willa.» Son venuto fra voi come un messaggiero di pace. 
I nostri buoni e graziosi sovrani mi hanno comandato 
di visitare il marchese e la marchesana d’ Ivrea per far 
loro sapere che ambidue temono gli eventi di quest’oggi 
non vi abbiano fatto dispiacere; poiché le dimande del- 
T una non sono state accordate e i consigli dell’ altro 
non sono stati seguiti. È vivo desiderio tanto di re Lo- 
tario quanto della regina Adelaide il far vedere che nei 
provvedimenti da essi adottati hanno obbedito soltanto 
a ciò cui consideravano come un imperioso dovere. De- 
siderano di provare che non li muove nessun sentimento 
personale e scortese, ed è per ciò che pregano il mar- 
chese e la marchesana d’ Ivrea, col loro figliuolo Adal- 
berto, e con quanti cavalieri e seguaci vi aggradirà sce- 
gliere, di assistere ad un convito che intendono di dare 
sta sera per onorare il tutore del re. 

— Una simile preghiera è un comando, » disse Be- 
rengario. « Rispondete a nome mio per tutti — accet- 
tiamo riconoscenti un invito fatto con tanta grazia. 
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— Mi gode l’animo d’essere latore di un tal messag- 
gio e di una tale risposta, » disse fra Martino, mentre si 
ritirava inchinandosi profondamente. 

Berengario, Willa, Adalberto e Amedeo si guardaron o 
l’un l’altro quando il Padre Martino uscì dell’appar- 
tamento; ma non proferirono una sola parola! Quel 
silenzio significante indicava un’intenzione disperata. 

Fu rotto finalmente da Willa che disse, aprendo uno 
scrigno e cavandone fuori un medaglione d’ oro: — In- 
tendo di condur meco Amedeo. 

— In un’ occasione simile farai quel che ti pare, * 
rispose Berengario. 

Dette queste parole si separarono. 
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Lotario. 

\ 



Fu veramente un magnifico banchetto quello che venne 
dato il martedì, 21 di novembre dell’ anno 950, da re 
Lotario e dalla regina Adelaide, nel lor palazzo di Pa- 
yia, per onorare Berengario marchese d’ Ivre a, sua mo- 
glie Willa, e il loro figliuolo Adalberto. 

Fu veramente una scena di splendidezza regale , e 
alcuni nobili e vescovi che vi erano stati presenti la ri- 
cordarono di poi più di una volta, non solo come uno 
sfoggio di sontuosa grandezza, ma altresì come tal evento 
che addusse di gran cambiamenti nella storia d’Italia. 
Le conseguenze di quei cambiamenti, importanti'in allora, 
non sono state mai da indi in poi distrutte. 

In capo alla tavola centrale, che sorgeva più cospicua 
di tutte le altre sur uno strato elevato, e a cui sovra- 
stava un baldacchino di velluto purpureo frangiato di 
oro sedevano il re e la regina; Willa era seduta accanto 
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a quello e allato a questa Berengario, vicino al quale 
stava Adalberto ; mentre Amedeo era stato collocato 
presso a Willa. Dietro ai nominati stavano in piede come 
guardia d’onore, e di quando in quando facendo da servi 
i paggi del re, in magnifiche divise verdi gallonate di 
ricami d’oro. Era tra questi Geraldo, o Liudono gua- 
rito allora della sua ferita, e si vedeva in continua con- 
ferenza con Mira, che, con due altre ancelle, stava die- 
tro a quella specie di trono su cui sedeva la regina 
Adelaide. 

Di tutte le persone che furono presenti in quella oc- 
casione non importa che noi ci occupiamo fuorché di 
due, perciocché queste due sole hanno che far qualcosa 
col nostro racconto. Ed erano il padre Martino e At- 
tone, vescovo di Vercelli; l’ultimo dei quali era un in- 
solito visitatore delle corti reali — non essendosi tro- 
vato mai prima d’ora a un regio convito, ed avendo 
acconsentito di trovarsi a questo dietro la richiesta spe- 
ciale della regina, ma nello stesso tempo con patto gli 
fosse lecito di confondersi tra gli ospiti ordinarli del 
palazzo. 

— Due sono le cose a questo convito, » disse il ve- 
scovo a fra Martino, * che distinguono sommamente que- 
sta da ogni altra gran festa alla quale mi son trovato 
presente. 

— E quali sono queste due cose che fan nascere la 
vostra sorpresa o la vostra ammirazione? » chiese il 
Padre Martino. 

— L’ una eccita la mia ammirazione e l’ altra la mia 
sorpresa, » rispose il vescovo. « Son meravigliato del- 
l’effetto prodotto dalla musica; quella combinazione di 
trombe marziali cui di quando in quando si accoppiano 
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le voci di sì gran numero di cantori, uomini e donne, 
genera nell’uditore l’idea d’esser presente ad una gran 
mischia dalle prime marce dei soldati tino allo strepito, 
al clamore ed alla confusione di una battaglia tremenda- 
mente combattuta. La musica vocale e strumentale avviva 
singolarmente i pensieri e infonde nell’ animo una esila- 
rante vivacità. Tal è il piacere che mi è derivato da que- 
sta scena. Ora quanto alla mia sorpresa — ella è forse un 
sentimento che nasce dalla mia ignoranza di cotali feste. 
Ma non posso fare a meno di essere sorpreso, quando’ 
osservi che coloro, i quali sono, a quanto intendo, gli 
ospiti onorati di questa sera, — Berengario e sua mo- 
glie Willa — quelli che son seduti 1’ uno alla sinistra 
della regina, e l’ altra alla destra del re, sono appunto 
le sole persone presenti che non trovano il menomo di- 
letto in questo magnifico spettacolo. Non mi son restato un 
momento di esaminarli, come Lotario e Adelaide. Ho 
notato che questi ultimi si adoperavano a tutt’uomo per 
far piacere a quelli ; ma che tutti i loro sforzi non ve- 
nivano corrisposti se non da sorrisi forzati; e che tanto 
Berengario quanto Willa fanno il cipiglio appena volgono 
il capo dal re e dalla regina. Àmbidue pajono astratti, 
come se l’uno e 1’ altro divisassero un qualche piano di 
cui cercano i mezzi di esecuzione , ma non gli hanno 
ancora trovati. Ho poi osservato che l’uno e l’altro non 
hanno assaggiato un sol boccone delle squisite vivande 
che stanno loro dinanzi. 

— Siete proprio sicuro di questo? » dimandò pre- 
murosamente il Padre Martino. 

— Sicuro di questo! » disse il vescovo, « son certis- 
simo che il fatto sta così. Son venuto qua, non pen man- 
giare e bere, ma per osservare una scena affatto nuova 
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per me. Per la qual cosa non ho fatto altro che ascol- 
tare la musica ed esaminare la condotta di coloro che 
stanno sotto al baldacchino; ed oltre allo strano conte- 
gno di Berengario e di Willa è notabile quello del cor- 
tigiano che siede a man dritta di questa ; egli tiene gli 
' occhi fisi a vicenda su Willa e sul re; e il suo sguardo 
è talmente cupo, eh’ egli sembra mangiare e bere mate- 
rialmente ciò che gli pongono dinanzi. 

— Se sta macchinando un qualche brutto giuoco... » 
pensò fra sè il Padre Martino. * Scusate vescovo di Ver- 
celli, se vi lascio solo per pochi momenti. » * 

Di lì a poco fra Martino stava parlando con Geraldo: 

— Di’ sotto voce al re e alla regyaa che non man- 
gino o bevano nulla di quanto vien loro offerto. Si tra- 
ma qualcosa di male, e, checché sia , colui che siede 
accanto a Willa ne è complice. 

— Mira ed io abbiamo notato, » disse Geraldo, « che 
Berengario non ha guatato nè cibo nè vino; e quanto 
a Willa sembra che sia incapace non solo di mangiare 
e di bere, ma ben anche di parlare. A tutte le dimande 
del re ha risposto asciuttamente sì e no; e quantun- 
que colui che siede accanto le abbia indirizzato il di- 
scorso più d’una volta, ella non ha proferito mai una 
parola in risposta. 

— Tu e Mira state all’erta, » disse fra Martino: «la 
vita del tuo signore e della tua padrona può dipendere 
dalle vostre cure e dalla vostra vigilanza. 

— Fidatevi pur di noi, » rispose Geraldo: «farò io 
stesso da coppiere del re per tutto il rimanente della 
serata. » 

Dopo queste parole, il Padre Martino lasciò Geraldo 
e tornò accanto al vescovo, mentre il paggio pensava 
fra sè: 
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— In quanto all’ amico di Willa, s’ egli è complice 
di un qualche indegno complotto, avrò cura eh’ ei ne 
prenda la sua parte e in tale una dose quale ora non sogna 
certamente; poiché metterò a sua portata quanto vedrò 
offerirsi al re o alla regina da Berengario o da Willa. » 

Il re Lotario , come la regina Adelaide , era an- 
sioso di provare agli onorati suoi ospiti, Berengario e 
Willa, che nessun sentimento scortese verso dell’ uno o 
dell'altro l’avea mosso alle decisioni della mattina. Il 
giovine amabile monarca si adoperava dunque il meglio 
che poteva in far vedere a Willa eh’ era suo desiderio 
di essere affabile, affezionato e rispettoso ne’ suoi modi 
verso di lei. 

— Yi so veramente buon grado, » diss’ egli a Willa, 

« che abbiate onorato della vostra presenza questo ban- 
chetto. Avete poi cresciuto il favore coll’ accondiscendere 
alla mia dimanda di condurre con voi quelli che godono 
la vostra fiducia. Compiacetevi di dire all’amico che vi 
siede allato, che il re desidera di fargli ragione con un 
bicchiere di vino. 

— Vostra Maestà è sommamente graziosa , » disse 
Willa, con premura, « permettete che riconosca un tanto 
favore col mescervi io stessa da bere. » Cosi dicendo 
pose nel concavo della deforme sua mano il medaglione 
d’oro, e afferrando la bottiglia colle adunche dita, versò 
del vino nella splendida coppa che le stava davanti, e 
nel tempo stesso vi lasciò cader dentro alcune particelle 
della polvere contenuta nel medaglione. Le tremò la 
mano, e le impallidirono le labbra, mentre disse bal- 
bettando : 

— Beva — beva ora Vostra Maestà alla salute del 
mio buon amico Amedeo. * 
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— Amedeo ! » sciamò il re che le avea già preso di 
mano il bicchiere, ma che, udendo quel nome fatale , 
lo depose sulla tavola davanti a sè. « Amedeo ! » tornò 
a dire : « è un nome che son obbligato a temere e a 
rispettare. L’ho sentito rammentare più d’una volta da 
mio padre siccome quello del suo peggiore e più astuto 
nemico ; e so, che se non avessi imparato a pronunziarlo 
quando macchinavasi una congiura per togliermi la vita, 
adesso non sarei più vivo. 

— Non bevete nulla — non mangiate nulla di quanto 
Willa o Berengario potessero offerirvi, » bisbigliò Ge- 
raldo all’ orecchio di Lotario, intanto che portava via il 
bicchiere riempito da Willa, ve ne sostituiva un altro 
perfettamente simile in apparenza, e poneva quello av- 
velenato da Willa dinanzi ad Amedeo. 

Willa si accórse del cambiamento dei bicchieri effet- 
tuato da Geraldo , e che la sua trama era fallita. Nel 
tentativo da lei fatto, la sua sete di sangue era stata 
eccitata, cosicché adesso era risoluta che quella iniqua 
sete non sarebbe delusa. Le stava davanti un mazzo di 
fiori ; vi lasciò cader sopra il suo medaglione, e la pol- 
vere bianca si sparse sulle foglie e sui fiori, poi voltasi 
al re, disse: 

— Vostra Maestà non yuoI fare un brindisi a Ame- 
deo. — Sia pure. Qualunque cosa faccia Vostra Mae- 
stà, son certo che proviene da buon motivo. Accettate, 
dunque, questi semplici fiori come un attestato del ri- 
spetto avutovi da una donna. 

— Molto volentieri; * ripigliò il re; « la sala è tanto 
piena di gente che 1’ odore di questi fiori, ne son certo, 
mi potrà ricreare. Li fiuto con sommo piacere. Vedo 
che vi predomina l’odore della violetta; ma cos’ . . . è 
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questo? Mi sento la bocca e le nari quasi arse dal fuoco. 
Ah! signora, vi era un rettile nocivo nascosto tra quei 
fiori ; e — e — mi ha ferito a morte — a morte. Id- 
dio vi perdoni 1 

« Adelaide, diletta mia, » disse Lotario, mentre la 
fronte, le guance, tutto il viso gli si faceva bianco come 
fredda neve, e grosse goccie di lento sudore gli usci- 
vano da tutti i pori della cute, « sono avvelenato, Ade- 
laide, mortalmente avvelenato. Non dar P allarme inutil- 
mente, ma di’ che mi trovo colto da un male improv- 
viso » . 

Mentre le parole surriferite passavano tra Willa e Lo- 
tario, Berengario stava parlandc con Adelaide. Era egli 
venuto con la indegna intenzione medesima di sua moglie 
— quella di liberarsi mediante il veleno da una per- 
sona che gli era odiosissima; ma egli voleva uccidere 
Adelaide e non Lotario ; e dal punto in cui fu seduto 
accanto alla regina andò spiando l’occasione di mandare 
ad effetto il suo progetto micidiale. L’ occasione la stimò 
giunta quando vide che Adelaide si voltò per parlare a 
Mira. Lasciò pertanto cadere una presa di polvere mor- 
tale dentro la coppa ingemmata che stava davanti alla 
regina, e poi spiò l’opportunità di fargliela bere. 

— Ho paura, signora,» disse Berengario, come la regina 
tornò a voltarsi verso gli ospiti, « che mio figlio Adal- 
berto non vi abbia offesa in qualche modo. Ho notato 
che quantunque Vostra Maestà sia stata infinitamente 
graziosa ne’ suoi modi a riguardo mio, voi non vi siete 
degnata di badare a lui. Egli è devotissimo al vostro 
servizio; e se il re ungherese Tassi mandasse veramente 
ad effetto le sue minacce, son sicuro che Adalberto si 
mostrerebbe con le armi in pugno uno de’ campioni più 
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valorosi a difendere la corona della regina Adelaide. Fa- 
tegli vedere ch’egli non vi è assolutamente esoso, col 
permettermi di annunziargli che può liberamente pre- 
garvi che gli facciate ragione bevendo alla sua salute il 
vino generoso che veggo spumare dentro la coppa ingem- 
mata che vi sta dinanzi. 

— Chiedete un leggiero favore, » rispose Adelaide ; 
« senza dubbio, acconsento volentieri alla vostra pro- 
posizione. » 

Berengario si voltò per parlare a Adalberto, e in quel 
mentre Lotario avea preso la mano di Adelaide, e pro- 
nunziate le parole che abbiamo già riferite. 

C’era un’altra persona, che esaminava attentamente 
questa scena. Amedeo aveva osservato il tentativo di 
Willa, come pure quello di Berengario ; e gli occhi suoi 
scintillarono di gioia quando notò che 1’ uno e 1’ altra 
attendevano a sagrificare una vittima; ma quando vide 
che Willa spargeva di veleno i fiori — quando vide 
che Lotario gli accettava — che poi gli odorava e si 
tingeva di pallore mortale, allora il trasporto di Amedeo 
fu senza modo, e prendendo il bicchiere che si trovava 
davanti — era il bicchiere avvelenato da Willa , cui 
Geraldo gli avea messo a portata — lo votò in un 
sorso fino all’ultima stilla, e sciamò trionfante : 

— È fatta ! — ora incomincia un nuovo mondo, un 
nuovo regno per noi ! ora piombano in ugual rovina la 
tiara del papa, la mitra del vescovo, e la croce del mo- 
nastero ; — ora trionfano come re ed alleati, Alberico 
in Roma e Berengario in Lombardia. Ora — ora in- 
comincia la fortuna di Amedeo. Del vinol del vino ! del- 
l’altro vino 1 » disse Amedeo voltandosi verso i paggi 
del re. 
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— Eccovi dell’ altro vino » disse Geraldo presen- 
tandogli la coppa che Berengario aveva avvelenata per 
Adelaide. 

— Bravo 1 » sciamò Amedeo trangugiando il vino 
contenuto nella coppa fatale. 

Mentre tutti questi eventi effettuavansi, per così dire, 
simultaneamente, il Padre Martino si era fatto strada 
a traverso la sala affollata di gente per tornarsene a se- 
dere accanto al vescovo di Vercelli ; ma non sì tosto 
ebbe ripreso possesso del luogo assegnatogli, che il ve- 
scovo gli disse: 

— Guardate, guardate. Padre Martino, il re è an- 
dato improvvisamente supino sulla sua sedia ; la regina 
si è alzata atterrita; anche Berengario e Willa son bal- 
zati in piede ; è accaduto qual cosa di tremendo. Ve’, 
ve’! tutti quelli che son sotto al baldacchino abbando- 
nano i loro posti. Vi è un bisbiglio che corre per ra- 
dunanza e in breve arriverà quaggiù da noi ! Ah ! geco 
la cosa : il re si è sentito male tutto ad un tratto ; 
son tutti richiesti di ritirarsi immediatamente : così farò 
io. Padre Martino, voi siete un abile medico, il vostro 
posto è adesso a fianco del re. Animo dunque 1 aspet- 
terò in camera mia che , appena avrete un momento 
di libertà, veniate ad informarmi dell’accaduto. 

Pochi minuti dopo dette queste parole, la gran sala 
reale era deserta. Primi a ritrarsi furono Berengario , 
Willa, Adalberto e Amedeo. 

Come uscivano dall’appartamento, Willa bisbigliò ad 
Amedeo: — « Adesso tutti i medici della Cristianità non 
potrebbero prolungare la vita di Lotario oltre alle ven- 
tiquattr’ore. Bisogna nominare immediatamente un suc- 
cessore al trono. È cosa importantissima il fermare l’at- 
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tenzione del pubblico sopra Berengario ; il che può ot- 
tenersi facendo capire al paese la necessità di essere 
governato da un sovrano militare. E a raggiungere un 
tale scopo ci vorrebbe un’incursione subitanea degli Un- 
gheresi in Italia. Tu sai dove poter trovare Tassi e la 
sua vanguardia. Affrettati, dunque — parti subito alla 
loro volta. Di’ loro che incendino, saccheggino e ammaz- 
zino tutto per dovunque passano. Così facendo otter- 
ranno un doppio intento — ajuteranno l’elezione di Be- 
rengario alla corona , e si assicureranno il tributo di 
venti moggia d’oro, che egli, appena sia re, è risoluto 
di pagar loro. Di’ questo a Tassi. E l’ultima spedizione 
alla quale saranno richiesti i tuoi servigi. Compiuta che 
sia, dimanda quel che ti pare , pretendi quanto puoi 
desiderar di possedere, e ti verrà concesso. » 

— Volo ad obbedire i vostri desideri!, » disse Ame- 
deo, andando in fretta a procurarsi il cavallo più ve- 
loce delle scuderie di Berengario. 

Nella sala del banchetto reale, raggiante di luce, splen- 
dida per sontuosi arazzi, inghirlandati di fiori, con le 
tavole guernite di vasellame d’ oro massiccio, altri più 
non rimanevano che il re, la regina, il Padre Martino 
e due santi monaci. Mira, Geraldo e i paggi del re. 

Tranne le dette persone , quella sala era silenziosa 
e deserta. In luogo delle voci giulive e delle gioconde 
risa , e delle note trionfanti di musica marziale ondo 
echeggiava poc’anzi, non vi si udiva più altro che i cupi 
gemiti del re, giacente su un lettuccio di velluto rosso, 
con Adelaide che stavagli accanto inginocchiata, e il 
trambasciato Padre Martino che teneva una gelida mano 
stretta fra le sue, e spiava dolorosamente la cruda ago- 
nia dell’infermo reale. 
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— Prego Vostra Maestà, » diceva fra Martino, « di 
farmi sapere quello che vi sentite. Il medico non può 
far nulla, se non gli vien detto qual sia la causa del 
male, e quali ne sono gli effetti prodotti sul paziente. 

— Ohi padre mio buono, » ripigliò Lotario, « credo 
di essere stato avvelenato — avvelenato dall’ odorare 
quei fiori, sui quali era sparso un qualche ingrediente 
mortale. Odorai pertanto quei fiori che mi pareva esa- 
lassero un potentissimo sentore di violetta, e un mo- 
mento dopo mi sembrò che un rettile infocato mi si fosse 
introdotto nel cranio, e quindi mi lanciasse come tante 
lingue di fiamme nel naso, negli occhi e nella bocca. Oh ! 
Padre Martino, non v’ ha essere umano che possa vi- 
vere molte ore e patire i tormenti che adesso patisco. 
Ho paura di smarrir la ragione, da che il dolore — oh! 
l’intollerabile dolore mi arde con orribili fiamme il cer- 
vello. Oh, padre, non desidero altro che il vostro soc- 
corso come sacerdote ; il vostro ajuto come medico non 
mi può essere ormai di alcun giovamento. Mi sta vicino 
Adelaide ? Io non posso vedere — non posso aprir gli 
occhi, il dolore mi ucciderebbe. 

— Diletto signor mio, » disse Adelaide che si strug- 
geva in lagrime, * son qui al tuo fianco. » 

— Dunque una parola per te — per te sola, e poi 
addio a tutte le altre persone, a tutte le altre cose di 
questo mondo, » disse Lotario , mentre si contorceva 
agonizzante sul lettuccio, * manda, per un messo fedele 
— per uno del quale possiamo fidarci ambidue — per 
Liuduno, il mio valente Geraldo, il difensore della mia 
vita, — sta egli qui ? 

— Qui, » rispose Geraldo, piangendo dirottamente. 

— Sicché Geraldo, siccome tu ami il tuo re, il quale 
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ti ha sinceramente amato, corri quanto puoi più in fretta 
dal conte Ottone di Canossa, e digli che si rechi a Pa- 
via con tutti i soldati al suo comando. Digli da parte 
mia che desidero sia egli il tutore e il protettore di 
Adelaide, fintanto che l’imperatore Ottone abbia tempo 
di venire o di mandare a Pavia, per difendere i diritti 
di lei alla corona d’Italia. Presto, Geraldo, prestol Prendi 
il più veloce de’ miei cavalli — tu li conosci tutti ; 
prendi quello che più ti piace — e d’ or in poi sia 
tuo. Prendilo , e prendi pure questo pugnale — te li 
dono ; serbali in memoria del tuo signore. 

Così dicendo, il giovine re porse a Geraldo un ma- 
gnifico pugnale tutto tempestato di diamanti. 

— Non perdere un momento , Geraldo — presto , 
presto — in viaggio; ci rivedremo in paradiso! In 
viaggio! e ti guidino gli Angeli e ti affrettino. » 

'Geraldo s’ inginocchò , baciò la mano di Lotario, e 
uscì dalla sala del banchetto con tutta la prestezza con- 
cessagli dalle copiose lagrime che gl’ intorbidavano la 
vista. 

— E ora, » disse il re, « fatemi trasportare nella mia 
camera da letto ; quivi procuratemi l’assistenza del mio 
confessore, il Padre Martino : mi vengano amministrati 
gli ultimi riti, i grandi, consolanti, salutiferi sagramenti 
di Nostra Madre Chiesa; e poi, se mi rimangono la vita 
e la ragione, fate ch’io rivegga e torni a parlare co/» 
Adelaide. Povera Adelaide! Questo misero mondo ri- 
chiede da lei di gran sagrifizii. Abbisogna dell’esempio 
della pietà, dell’illibatezza e della pazienza di lei. Il Mar- 
tire debbe patire, affinchè la Chiesa trionfi. Povera Ade- 
laide 1 ti consoli il riflettere che se tu sei condannata 
a tollerare una vita più lunga di quella che mi è stata 
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concessa , il tuo premio sarà maggiore , ed assai più 
gloriosa la tua corona in cielo. 1 

i Leo Ostiensis in Chron . , lib. i. c. 61. Luitprand, lib. v. c. 4, 
p. 142. Muratori, Annali d’Italia, a. SaO, voi. v». p. SS Baronius, 
Annal. Eccles. a, 9Ì»0, sec. i. voi. x. pag. 7S7. Hroswìtha, pag. 173 
(Reuber). 
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Amedeo. 



Col volto raggiante e sorridente , col cuore che gli 
balzava in petto dalla gioja, Amedeo usciva fuori della 
porta di Pavia, e spronava il cavallo, spingendolo colla 
massima e più sicura celerità verso il lontano accam- 
pamento degli Ungheresi. 

— Che glorioso, illimitato prospetto, » pensò da sè, 
c mi si apre ora dinanzi ! Lotario è come se fosse morto, 
Berengario come se fosse re ; Willa regina ; ed io primo 
ministro tenente in pugno il potere di ambidue ; e Co- 
stanza la principessa , — sì , la principessa Costanza , 
mio sposa promessa. Scendono a lei tutti i diritti pei 
quali Berengario sarà quanto prima nominato re. Ella 
— figliuola del re — io, marito della figliuola del re. 
Cosa s’ interpone fra me — fra me, Amedeo — Conte 
Amedeo — e la corona d’Italia — fuorché una vita? 
Io che co’ miei intrighi, colle arti mie e co’ miei stra- 
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tagemmi ho potuto collocare un altro sul trono , che 
cosa m’ impedisce d’ innalzar me a quel trono medesi- 
mo — mercè de 1 miei proprii sforzi? 

» Posso pretendere il trono per via dei diritti di mia 
moglie t Chi dunque mi si opporrà ? Adalberto — 
brutale, l’impetuoso, il pazzo Adalberto. — Come si è 
disposto di Lotario, — così potremo disporre di Adal- 
berto. Se Willa ha avvelenato un re, per fare che suo 
figlio sia re più tardi, perchè non poss’ io ricorrere al 
' medesimo spediente, agevole, pieno di convenienza, quie- 
tissimo, per far regina la figlia di Willa ? Oh ! qual glo- 
rioso, illimitato prospetto di grandezza, d’onore, di ric- 
chezza e di fama mi si spiega davanti! Sì — lo veggo 
— lo palpo — la corona mi stringe la fronte — i no- 
bili mi si prostrano a’ piedi — il popolo sciama : Viva 
Amedeo primo, re d’Italia. 

» Avanti — avanti — avanti, mio buon cavallo! tu 
porti addosso il futuro re d’Italia. 

» Amedeo e Costanza, re e regina d’Italia — Lo- 
tario dimenticato — Berengario morto — Willa e Ade- 
laide, se pure saran vive, si roderanno l’anima dentro 
un monastero — e Adalberto tranquillo sotto una mon- v 
tagna di marmo bianco, il quale ricorderà il dolore del 
vivente re Amedeo per la morte del suo dilettissimo e 
valoroso , ma defunto cognato. Ah ! ah ! ah ! 

» Avanti — avanti — avanti, mio veloce cavallo ! ti 
cavalca il re futuro della sempre bella Italia. » 

Amedeo si fermò improvvisamente, e, facendo uno 
sforzo convulso, tirò la briglia al suo generoso cavallo 
in modo tanto inaspettato, da far cadere l’animale sulle 
anche. 

— Cosa vuol dire questa nuova e tremenda sensa- 
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zione, » sciamò, * che mi è venuto adesso così subita- 
mente? Perchè mi sento le mani, le braccia e le gambe 
spasimanti, come se ogni membro fosse adunghiato da 
due tanaglie di ferro rovente. 

» Mi sarei forse esposto con troppa furia all’aria fre- 
sca della notte? Che pazzia! essere partito per un viag- 
gio simile con non altro da coprirmi la persona che il 
leggiero abito di gala che portavo quand’ero seduto a 
mensa accanto a Willa 

» Pazzia! pazzia! il trascurare la mia salute in que- 
sto momento ! Ma ho troppo da fare perchè ci pensi 
più a lungo. Adesso non posso risparmiar tempo da me- 
dicare un leggiero incomodo. 

« Avanti — avanti — avanti, mio buon cavallo.... » 

Yi fu una subita pausa. 

Per un momento le facoltà di pensare, di esprimersi 
e di muoversi vennero assorte da uno straziante do- 
lore anche più intenso e più prolungato di quello che 
fermò la prima volta il rapido corso del cavaliere. 

Passò l’agonia tormentosa, ma lasciò in ogni giuntura 
un penoso formicolio — si estese fino alle dita che reg- 
gevano le redini del cavallo, e pareva che crucciandole 
le intirizzisse. 

— E dàgli ! e dagli! » disse Amedeo, quando gli fu 
tornata la riflessione. « Che nuovo improvviso male è mai 
questo! E poi cogliermi in questo momento, e....» par- 
lando si guardava d’ attorno affannato — « e in un luogo 
come questo. A un’ora di cavalcata da Pavia ! Senza un’abi 
tazione umana a vedersi — senza probabilità di umano 
soccorso, se il male mi desse un nuovo assalto. Che ne 
sarà di me? Si è veduta mai una disgrazia come questa? 

« Ah 1 lo sento che tQrna — ho un fuoco d’inferno 
in cuore ! Oh !.... » 
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Amedeo cadde inanimato giù da cavallo. Rotolò in- 
consapevole per terra, e si dimenò convulsivamente nel- 
l’intensità de’ suoi dolori , e quandò tornò finalmente 
in sè , fu soltanto per avvedersi che il sangue gli co- 
lava dalla bocca, che aveva le mani rosse, che contem- 
plava il proprio sangue, e che non gli rimaneva ornai 
nessuna facoltà di muoversi come che fosse. 

Lo sciagurato si alzò faticosamente a sedere e si 
guardò d’ attorno. Il suo cavallo era sparito, e quivi 
giaceva egli in mezzo alla strada maestra, tutto coperto 
di sangue e inetto a fare il minimo moto. 

— Veleno l » sciamò, tremante ed esterrefatto. « Ve- 
leno 1 Non vi ha cosa che abbia potuto in sì breve tempo 
paralizzarmi le membra fuorché un potente veleno. Quanto 
è vero che Lotario è stato avvelenato , tanto è vero 
che — io — lo sono. Forse da quella trista di Willa 
— forse da Berengario — forse dal brutale Adalberto. 
Sì, essi , — o qualcuno di essi , o tutti d’accordo in- > 
sieme — mi hanno avvelenato , e poi speditomi qua 
fuora a morir come un cane — condannato ad avere 
il corpo divorato dalle fiere dei campi o dagli uccelli 
deil’aria. Ohi orribile, orribile cosa! 

Oh ! ben degna morte ! » disse lo sciagurato, facen- 
dosi le beffe da sè nel suo furore, nell’orrore e nel- 
l’agonia ; « ben degna morte del suo futuro sedicente 
re d’Italia. 

• Vendetta l vendetta ! » sciamò, sentendosi còito da 
nuova e più tormentosa agonia. « Essi non conosce- 
vano le mie intenzioni verso di loro ; non potevano so- 
spettare i miei disegni ; poiché ardivo appena di acco- 
glierli in mente fintanto che non vidi Lotario avvele- 
nato. Essi non potevano indovinare quello che mi co- 
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vava in cuore. Essi non potevano far giudizio di me se 
non dietro le mie opinioni ; e sapevano soltanto che 
mercè di quelle azioni io gli avevo avvicinati agli og- 
getti dei loro desiderii, eppure — come mi hanno essi 
corrisposto? col veleno! — sì — sì — questi sintomi 
non si possono scambiare — sono avvelenato — la parte 
inferiore del corpo mio è già fredda, già morta — e 
il brivido — il brivido mortale m’invade. » 

Seguitò un’altra convulsione, e Amedeo, allorché fu 
passata, giacque apparentemente senza senso e senza 
sentimento in sulla strada. Tutto ad un tratto alzò i 
capo, e sciamò : 

— M’ ingannano forse i miei sensi? o mi è forse 
venuto addòsso l’ insania ? Se non è così , certo ch’io 
odo i passi di un cavallo che corre a spron battuto a 
questa volta. 

* No — non m’inganno — il rumore cresce di mo- 
mento in momento, e — ah ! grazia al Cielo ! posso di- 
stinguere un uomo a cavallo. Olà! olà! Ajuto ! ajuto ! 
per pietà, ajuto ! 

— Chi chiama ajuto ? » disse il giovine e attivo 
Geraldo, fermando il cavallo, e balzando a terra accanto 
ad Amedeo ; indi in tuono di voce pieno di tenera 
compassione aggiunse : * vedo che vi è occorso qual- 
che terribile accidente. Dove siete ferito ? In che posso 
servirvi ? 

— Toglietemi d’in mezzo alla strada e portatemi là 
sur un lato — appoggiatemi contro quel rialto di ter- 
ra, * rispose Amedeo. 

— Volentierissimo, » ripigliò Geraldo; e detto fatto 
portò l’abbandonato e mezzo morto Amedeo sur un lato 
della strada, t Posso fare qualche cos’altro per voi ? » 
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— Ah! sì — darei tutte le ricchezze che ho posse- 
duto in vita mia, anzi , tutte quelle che ho desiderato 
di possedere, » soggiunse Amedeo , con un sospiro , 
« per un sorso d’acqua fresca; poiché la gola, il collo, 
tutto l’interno del corpo mio , sembra non siano altro 
che un ammasso di fiamme furibonde. 

— Sento di qui il gorgoglio di fresche acque cor- 
renti, » rispose Geraldo; « ve ne porterò pieno il vo- 
stro elmetto d’acciajo. 

Se Amedeo fosse stato allora in perfetta salute, e 
tanto avaro in cuor suo quanto la stessa Willa, egli non 
avrebbe spiato Geraldo recantegli un elmo pieno de’ 
più preziosi diamanti , come lo stava ora avidamente 
contemplando mentre esso gli recava un po’ d’ ac- 
qua fresca. Afferrò 1’ elmo con ambe le mani , come 
fosse la cosa di maggior pregio potuta dargli dal mondo, 
e bebbe, e tornò a bere, ed ogni qual volta riprendeva 
fiato, sciamava: 

— Oh ! cortesissimo ! liberalissimo ! generosissimo 
straniero ! 

— Ahimè ! » disse Geraldo, « è questo un assai mi- 
sero servigio reso da un Cristiano ad un altro. Vo- 
lesse Iddio che fosse in mio potere il darvi maggior 
ajuto. Dove siete ferito ? 

— Ferito , dove la mano dell’uomo non può solle- 
varmi. Cortese straniero, voi parlate con un moribon- 
do, » disse Amedeo. 

— Se dunque l’uomo non può ajutarvi, il Cielo può 
aver compassione di voi , * disse Geraldo. « Pensate 
a Dio — pregatelo. » 

Amedeo scosse il capo. 

— Ah! » sciamò poi, « voi non sapete a chi par- 
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Hate, quando gli suggerite un tal consiglio. A me ba- 
sta di rilevare dai vostri discorsi, che mi sta presente 
uno il quale è amico di Lotario e di Adelaide — e 
se voi siete amico loro.... 

— Son loro servo di voto, ■ rispose Geraldo. 

— Ebbene — sappiate dunque che sono stato av- 
velenato dai loro nemici — ed io mi voglio vendicare 
di cotesti nemici — e il miglior mezzo di raggiungere 
un tale scopo si è di narrarvi a che indegne mene 
Berengario e Willa hanno avuto ricorso per succedere 
al trono di Lotario e di Adelaide. Per anni ed anni sono 
andati tramando il deponiraento di Ugo — peranniedanni 
Willa si è studiata d’includere in esso deponimento an- 
che Lotario figlio di lui; e vedendo di non poter otte- 
nere il suo intento per le vie regolari, ha avuto ricorso 
alle vie inique ; sapendo bene che Berengario , salito 
che fosse sul trono , sarebbe spalleggiato da Alberico 
e da tutti i nobili antipapali d’ Italia. A rovinare Lo- 
tario fu suggerita primieramente l’incursione degli Un- 
gheresi — e venendo questa a fallire, Willa si risolvè 
di avvelenarlo, mentre Berengario determinò Pavvelena- 
mcnto di Adelaide. 

— L’avvelenamento di Adelaide! impossibile! » scia- 
mò Geraldo. * Un così orribile delitto non fu medi- 
tato mai da uno che avesse forma umana. 

— È un fatto : potete prestar fede alle parole di un 
moribondo, » disse Amedeo. 

— E come sapete voi che il fatto stia cosi? > di- 
mandò Geraldo. 

— Primieramente ho veduto Willa che lasciava ca- 
dere una polvere avvelenata entro una coppa di vino 
al banchetto di stasera, » soggiunse Amedeo, « spe- 
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rando che il re lo berebbe ; ho veduto rimuovere quel 
vino senza che il re lo assaggiasse ; poi ho veduto Willa 
spargere del veleno sopra un mazzo di fiori e porgerli 
al re, e il re accettarli; e mentre questo accadeva, ho ve- 
duto Berengario che buttava del veleno dentro la coppa 
ingemmata di Adelaide, sperando che lo bevesse. 

— Avete veduto tutto questo, » disse Geraldo, ar- 
retrandosi, < e dite che l’avete veduto cogli occhi vo- 
stri? Le vostre fattezze sono talmente sfigurate dal san- 
gue ch’io non vi posso ravvisare , se pure vi ho ve- 
duto mai prima d’ ora. Parlate! in nome di Dio ! chi 
siete ? poiché c’ero anch’io nella sala del banchetto. 

— Sono Amedeo. 

— Come ! lo stesso Amedeo che ho veduto cosi ma- 
gnificamente vestito due ore fa e seduto accanto alla 
Marchesana d’Ivrea ! 

— Lo stesso Amedeo, l’amico di Berengario, il con- 
fidente di Willa, ed ora spedito da lei ambasciatore a 
Tassi, re degli Ungheresi, affine di pregarlo che faccia 
immediatamente una calata ostile in Italia, onde accelerare 
l’elezione di Berengario al trono. 

— Di Berengario al trono ! Oh I demenza ; il trono 
viene per diritto a Adelaide. 

— Berengario non si affida al suo diritto , ma s\ 
bene al suo potere. Quanto a Adelaide , non permet- 
terà ch’ella sia un ostacolo. La colui famiglia è bene 
ammaestrata nell’uso dei veleni. Ponete mente a me\ 
0 Berengario , o Willa mi ha avvelenato e speditomi 
poi con questo messaggio a Tassi, sperando ch’io mo- 
rissi destituto od ignoto, non assistito, non vendicato. 
Ora che vi ho veduto, gli ho scornati di tanto. 

— Nè Berengario, nè Willa vi hanno avvelenato mai, » 
disse Geraldo. 
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— Nè l’un nè l’altro, dite voi ? Oh ! debbono avermi 
avvelenato. Come potete voi affermare il contrario? 

— Lo posso, perch’ero presente, come ve 1’ ho già 
detto, nella sala del banchetto, ed è per ciò che posso 
dire positivamente che vi siete avvelenato da voi stesso. 

— Straniero, non vi beffate di un moriente. Come 
sarebbe stato mai possibile eh’ io m’avvelenassi ? 

— Io, » rispose Geraldo, t sono uno de’ paggi del 
re, a cui in quella occasione servivo da coppiere. So- 
spettai che si tramasse un qualche indegno complotto; 
e m’accórsi che, qualunque fosse, voi n’ eravate com- 
plice : il perchè mi risolvei di farvi partecipare dei ri- 
schi e dei pericoli di esso , se un qualche rischio o 
pericolo venisse a minacciare la vita del mio re. La 
coppa che voi dite essere stata avvelenata da Willa, io 
la rimossi dinanzi a Lotario , e ve la posi accanto — 
ma fui io che ve la diedi. Io lasciai che voi la prendeste, 
se il prenderla avesse potuto nuocere a re Lotario. Di 
poi ve la vidi trangugiare in un sorso. Fu nel colmo 
del vostro eccitamento che la beveste, vedendo che Lo- 
tario impallidiva. Subito dopo voi dimandaste dell’altro 
vino, e fui io che vi portai la coppa che stava dinanzi 
alla regina Adelaide. Voi dite che quella coppa era av- 
velenata : se lo era, io non ne sapevo nulla quando ve 
l’ho presentata; e quel veleno, se era veleno, l’avete 
bevuto anche quello. 

Queste parole di Geraldo le stava ascoltando Amedeo 
con occhi stralunati, con la bocca aperta, e coi capelli 
che gli si arricciavano dall’orrore. Quando Geraldo ebbe 
finito di parlare, lo sciagurato chinò la testa sul petto 
e parve oppresso dal dolore e dalla disperazione. Un 
nuovo brivido gli scorse le membra, e credè di sentire 
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che la gelida mano della morte gli avesse sospesa ogni 
forza vitale. 

— Vi è, » disse poi, mormorando fra sè, « vi è un 
Dio 1 e quel Dio conosce tutto , e dappertutto è pre- 
sente ; e se diversamente fosse , come spiegare che 
le azioni di deboli e malvagi mortali fossero punite tanto 
in buon punto e sì giustamente da altri non meno de- 
boli e malvagi mortali , che sono a vicenda gl’involon- 
tarii strumenti della sua imparziale, lungo veggente Prov- 
videnza ? 

< Giovinotto, » seguitò a dire Amedeo, alzando gli 
occhi bagnati di lagrime, « a quanto pare, voi mi avete 
dato la morte. Io la meritavo. Io era complice dell’in- 
degna trama di uccidere colui eh’ era mio sovrano, a 
cui dovevo fedeltà e obbedienza, e la cui vita ero ob- 
bligato a proteggere. Desideravo di spegnerlo con ve- 
leno ; ed è giusto che la bevanda micidiale dii vidi 
preparata in sua rovina, io la amministrassi a me me- 
desimo di mia propria mano. 

« Io muoio, muoio ne’ miei peccati, sovrappreso dalla 
morte, in quella ch'io mi rallegravo della morte di uno 
che non mi aveva offeso mai, e che mi stavo apparec- 
chiando ad uccidere altri che si opponevano alla mia 
stolta e scellerata ambizione. 

« Io muoio, muoio. Abbia Iddio pietà di colui, che, 
se fosse vissuto, non avrebbe avuto pietà degli altri. 

* Oh ! chi mi darà un giorno, soltanto un altro giorno 
di vita, da veder questo mondo sotto l’aspetto in cui 
ora io lo veggo. 

« Oh 1 chi mi darà un’ora , con allato il buon Pa- 
dre Martino. 

« La sete mi asciuga — mi abbrucia ! un altro 

JJtl. Voi. II. 4 
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sorso d’acqua — e poi non preparato, correre ad una 
eternità che non avrà mai fine. 

— Oh! pregate — pregate — pregate, » disse Ge- 
raldo, accostando l’elmo ch'era tornato ad empier d’ac • 
qua alle pallide, tremanti, febbriciose labbra di Amedeo. 
* Iddio è tutto misericordia. Io pregherò con voi. Dite 
dal profondo del cuore : Il Signore abbia compassione 
di me peccatore. » 

— Il Signore abbia compassione di me peccatore, » 
disse con accenti a mala pena articolati lo spirante 
Amedeo. Toccò a fior di labbra l’acqua fredda, e cadde 
morto. 

« II Signore abbia compassione di me peccatore, » 
furono le ultime parole e 1’ ultimo pensiero in questo 
mondo dello sventurato Amedeo. 

Geraldo vide gli occhi stralunati, la bocca aperta, le 
mani immobili di Amedeo, ed a tutti quei contrasse- 
gni riconobbe che ornai non guardava un essere vi- 
vente, ma un cadavere. 

S’inginocchiò, e nel contemplare le fattezze sangui- 
nanti e scontorte del trapassato, il cuore gli s’intenerì 
per compassione, e volse alla prece tutti i suoi pen- 
sieri. 

La sua prece finì con questa pia giaculatoria. « Il 
Signore faccia misericordia all’anima di lui! » 

Stava Geraldo per rialzarsi, quando gli colpì gli sguardi 
il chiaro fulgore di un anello di diamanti che il morto 
aveva in dito, e nel tempo stesso udì un avvicinarsi di 
passi alla sua volta. 

Geraldo guardò intorno, e vide che si accostava un 
pellegrino. Per oscura che fosse la notte , e grande la 
distanza fra lui e detto pellegrino, pare non potesse 
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a meno di accorgersi che colui il quale veniva alla sua 
volta era un uomo di statura e di forme più grandi del 
solito. 

— Questa è una fortuna, » pensò Geraldo fra sè. 
« Quello straniero, chiunque sia, non può avere alle mani 
una faccenda più urgente di quella che ho io; e se i 
suoi sentimenti di pietà si accordano coll’abito che porta, 
non negherà di ajutarmi a compiere un atto di carità 
— quello di dare una decente e cristiana sepoltura ad 
un morto. > 
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Oscura , fredda e tempestosa era la notte in Pavia; 
eppure c’era una camera in palazzo, della quale, per 
tutta quella lunga e tediosa notte , una finestra fu te- v 
nula sempre aperta ; e alla finestra potea vedersi una 
donna avviluppata strettamente in ampio mantello di 
velluto, che per quattro, cinque o sei volte all’ora, vi 
compariva, cogli occhi sempre fissi all’ ala opposta del 
palazzo, ove si scorgevano dei lumi correnti sempre 
qua e là. 

La camera della finestra aperta era lunga e larga; 
ma se ne poteva osservare difficilmente la sontuosa mo- 
biglia, poiché non veniva rischiarata se non dai raggi 
di una sola lampada, posta per terra in un angolo ; di 
modo che chi la guardasse dal di fuori , o da quella 
parte del palazzo verso la quale erano volti gli occhi 
della donna, non potea possibilmente ravvisare la per- 
sona che, stava là vigilando. 
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— Si diradano le nuvole — ecco finalmente spun- 
tare i primi albori di un nuovo giorno; e però quelle 
orribili strida, che hanno fatto di questa tremenda notte 
una cosa tanto ineffabilmente spaventosa, seguitalo a 
farsi sentire. Si vuol dire eh '‘egli soffra orrendamente 
— orrendamente! Mi hanno ingannata circa gli effetti del 
veleno. Mi fu detto che opererebbe in modo lehto , im- 
percettibile ; e invece, fu istantaneo — tormentosissimo 
coi dolori che ha prodotto, e ad un tempo visibile , 
poiché non sì tosto Lotario l’ebbe aspirato che mi ac- 
cusò di quel delitto. 

« Ah! un’altra volta, • disse Willa , mentre si fa- 
ceva di nuovo alla finestra; « ecco un altro di quegli 
orribili gridi ! femminetta 1 io mi credevo che avrebbe 
sofferto il dolore con più coraggio. Mi ha trattenuta 
qui ad aspettare — aspetto — aspetto — un’ora dopo 
l’altra, l’ultimo strido che mi consolasse col pensiero 
che tutti i suoi patimenti erano finiti; e siccome il fatò 
era adesso irrevocabile, mi sarei potuta abbandonare 
alla considerazione del modo più pronto é più idoneo 
ad ottenere il premio di tutti i terrori e di tutte le af- 
flizioni della mia vita passata, e di questa notte in par- 
ticolare. 

• È una tremenda cosa; cotesta lotta fra la vita e 
a morte : anche più tremenda, suppongo, per uno tanto 
giovine, tanto pieno di vita, tanto ricco di speranza di 
una lunga vita, come era jeri Lotario. Non mi figuravo 
che ci fosse un’agonia come questa. 

« Povero giovanotto 1 m’ingombrava il passo, ed io 
l’ho allontanato; non m’imaginavo che sarebbe bastato 
il desiderarne la morte, perch’egli cessasse di vivere. Si 
sentì a parlare di una battaglia — migliaia di soldati 
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si scontran ostilmente — incrociano la spada — si divi- 
dono.... e un momento dopo le centinaja che preceden- 
temente erano piene di vita, diventano freddi cadaveri 
stesi sul campo. Muojono senza mandare un gemito — 
muojono sul momento. Sono uomini fatti , nella pie- 
nezza del loro vigore; e pochi minuti bastano a cam- 
biarli in polvere. Ed ecco qui un ragazzo , che ha 
proprio il viso e la figura di una fanciulla; aspirava un 
veleno mortale , e ciò non ostante , per tutta questa 
lunga, eterna notte, è andato empiendo l’aria di grida 
moribonde; ed egli vive ancorai vive ancora, dire- 
sti, per imprecare miseria, guai, desolazione, affanni, 
sciagure e disperazione a’ suoi uccisori. 

« Oh 1 è cosa spaventevole 1 oltremodo spaventevole 
cosa l’udirlo t 

t Quali paurose fantasie mi hanno assalito durante 
questa orribile notte, mentre stavo ad ascoltare i suoi 
tormentosi lamenti ! Di quando in quando la voce che 
mi giungeva all’orecchio da quelle funeste camere lag- 
giù mi pareva essere, non già quella di Lotario,, ma 
sì la mia propria, e che ero io e non egli, che avevn 
preso il veleno ; e poi , siccome tremavo in udire il 
suono di ciò che pareva essere le mie grida arrang- 
iate, si cambiava quel suono doloroso , ed iò non udivo 
più la mia voce, ma quella di mio figlio Adalberto, e 
parea che si lagnasse di essere stato avvelenato da 
ine in cui confidava, ed al quale non avea fatto mai 
alcun male. ' , , 

« Sogni 1 sogni 1 — terribili sogni! ma pure, come 
mi hanno sopraffatto 1’ anima , e rabbrividita la carne 
lungo le meste ore della notte che ora sta per finire.. 

• Fortuna che nasce il giorno; ma avrò a trava- 
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gliarmi per un’ altra notte simile a questa. Nasce il 
giorno, e con esso dee giungere la notizia della morte 
del re; e allora — sì, allora riporteremo il premio di tanti 
orribili dolori. 

« Però, pensiamo un poco.... quegli strani suoni da 
me uditi non erano poi altro che nuovi sogni , ge- 
nerati dallo spavento e dalla solitudine, e l’eco orribile 
delle grida del re agonizzante? 0 sarebbe mai che pro- 
fetassero il destino della famiglia di un avvelenatore ? 
A quel modo che io ho ucciso Lotario per guadagnare 
una corona, così posso essere uccisa io : così pure può 
essere messo a morte Adalberto. 

« Non vi ha sicurezza , non protezione , non difesa 
contro l’avvelenatore. Se ce ne fosse, Lotario non sa- 
rebbe stato mai messo a morte ad un banchetto , aila 
presenza di tutti, in mezzo agli amici suoi. Che cosa pro- 
tegge contro l’avvelenatore? Non ha che una difesa — il 
sospetto. Il sospetto contro il mondo tutto ! Armadura 
forte in apparenza , ma piena di difetti, che presenta 
da ogni lato un accesso all’arma affilata del nemico che 
non è sospettato. Il tentativo divisato da Amedeo con- 
tro la vita di Lotario ha dovuto rendere sospettoso il 
giovine re. Egli temeva di essere ucciso da un qualche 
uomo, e non si sarebbe sognato mai che la sua morte 
dovesse cagionarla una donna, nè ch’essa morte sarebbe 
imbalsamata nei profumi della violetta. Il sospetto non 
ha potuto campar lui. Come poss’io sperare che campi 
me, o che valga di scudo al figlio mio Adalberto? 

« Ma Lotario avrebbe dovuto sospettar di me. Si 
sarebbe dovuto ricordare che io avevo un interesse — 
un interesse personale — a torgli la vita ; che, morto 
lui , mio marito aveva un diritto a competere per la 
corona. Io ho operato com’egli avrebbe operato. 
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« Supponiamo che quest’ orrida scena 'sia finita ; sup- 
poniamo acquietata questa crisi tremenda ! Oh ! fosse 
pur vero ! Supponiamo Berengario sia coronato re , o 
supponiamo — poiché dee venire il giorno — che sia 
finitó il regno di Berengario , e che Adalberto gli sia 
succeduto pacificamente come sovrano. Allora, quali sono 
i nemici che avrebbe a temere la nostra famiglia ? A 
chi potrebbe importare la rovina di Berengario, o di Adal- 
berto, o mia per mezzo del veleno ? chi dovremmo noi 
temere ? Non v’ ha che una , — una persona sola , che 
sia a temersi, e questa è Adelaide. 

« Sposarla a Adalberto ? Sì, — è cosa indispensa- 
bile — e allora l’interesse di lei diventa un medesimo 
col nostro, e i diritti suoi si confondono coi nostri di- 
ritti ; mentre la mano di Costanza, e il marchesato di 
Toscana faranno* di Amedeo un membro della famiglia 
reale — il più esperto difensore, e il più leale soste- 
gno di essa. E cosi Pavvelenatrice è assicurata contro 
l’uso di quell’arma che ha procacciato a lei, al figliuolo 
ed al marito la più nobile, la più splendida, la più opu- 
lenta corona di tutta Cristianità. 

« Viene il giorno! Bisogna che chiuda la finèstra; 
quegli urli spaventevoli non finiscono ancora ; eppure , 
quantunque sia giorno chiaro, mi suonano distintamente 
all’orecchio — quasi fossero l’eco della mia propria 
voce affiochita dallo spasimo e dall’agonia. 

« Oh ! spaventosa — spaventosa notte 1 quanto di- 
versa da quella ch’io m’era promessa — quanto piena 
di terrori e d’orrore e di mali imminenti, de’ quali nou 
so preveder la natura. 

* Ah! urlò Willa, c’è una calamità che non mi si 
era affacciata al pensiero mai prima d’ora. - Lotario mi 



Digitized by Google 




I DUE REI 



bisbigliò ch’ei credeva /'avessi avvelenato io. Non po- 
trebb’egli averlo detto ad altri ? Non può egli ripeterlo 
a Adelaide, al Padre Martino, o allo stesso Berengario? 
•e se mai gli prestassero fede? e se — degli altri non 
mi curo — se Berengario credesse vera P accusa, e, 
affine di provare la sua innocenza , mi rigettasse , mi 
ripudiasse, e, quasi prova convincente ch’egli era degno 
della corona, condannasse la sua colpevole moglie a finire 
miseramente la vita in prigione 1? 

« Orribile! orribile! Berengario, — quell’uomo dal 
cuor di ferro lo farebbe se mi credesse rea. Ah! quindi 
è che nelle grida di Lotario ho riconosciuto le mie grida. 
Quindi è che parevano quasi i tocchi di funebre cam- 
pana che sonasse l’annichilamento di tutte quelle spe- 
ranze ambiziose per cui son vissuta tanti anni d’impor- 
tune tormentose sollecitudini. 

« Ma dove sono le prove ch’io abbia affascinato Lo- 
tario? I delirii di un uomo infermo non sono prove. Non 
ci sono altre prove che i fiori — e di questi mi sono as- 
sicurato come caddero dalla mano moribonda di Lota- 
rio. Ed eccoli qui — « ecco, » disse Willa, aprendo la 
finestra, e buttandoli via per l’aria fresca del mattino, 

« ecco ch’io li getto lontani da me. Adesso chi può far 
■vedere che ciò che ha avvelenato Lotario sia stato mai 
in mano di Willa? Son iti, » disse W’illa, dopo averli 
scagliate. — Ah! che disgrazia! il mio velo che è an- 
dato insieme con essi. Poco importa; tira un tal vento 
che trasporterà que’ due oggetti l’un distante dall’altro. 
Ed ora non c’è più cosa. che possa farmi attribuire il 
delitto fuorché il sospetto di Lotario, le accuse di un re 
morto saranno fatte ben presto dimenticare dalle osser- 
vanze di una regina viva, che tiene in sua mano il 
potere di vita o di morte. . 4 
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« Oh 1 spaventosa notte di agonia e di terrore — di 
dubbii , di timori, di apprensioni; ecco finalmente il 
giorno chiaro — tenebrosa notte, sei pur passata! 
Possano tutti i miei infortunii sparire con la tua ma- 
linconica presenza. Ma chi viene ? Ben lo ravviso 
da’ suoi passi pesanti : è Berengario. Viene forse a rin- 
facciarmi la morte del re? 0 viene a verificare se i 
sospetti del re siano ben fondati? se è cosi — animo, 
un grande sforzo per fargli fronte e sconcertarlo. 

Berengario entrava mestamente in camera. Aveva gli 
occhi pregni di sangue, arruffati i capelli canuti , tra- 
scurato il vestiario, e aveva l’aspetto di un uomo che 
ha passato una notte insonne e d’ incessante dolore 
— potrebbe dirsi quasi di disperazione. Contemplò tri- 
stamente Willa per alcuni momenti, e poi disse: 

— A quanto veggo, tu non hai goduto un sol mo- 
mento di quiete, come non l’ho goduto nemmeno io, 
durante l’intera notte. 

— No — no, non un solo — non ho potuto dor- 
mire — non ho potuto far altro che passeggiare in- 
nanzi e indietro fino alla mattina — non ho potuto ba- 
dare ad altro che a quei gemiti dolorosi che partivano 
dall’appartamento reale. 

— Ah ! » disse Berengario, « se i patimenti del po- 
vero giovine re hanno afflitta te a tal segno, qual ef- 
fetto credi tu che abbiano dovuto produrre sopra di me? 

— Sopra di lei e perchè sopra di le in particolare? » 
dimandò Willa. 

Non parve che Berengario udisse l’interrogazione che 
gli veniva fatta. Si mise a sedere, e reggendosi il capo 
con le mani pér alquanti minuti, mentre si appoggiava 
gravemente sulla tavola , disse , senz’alzar gli occhi in 
yìso a sua moglie. “ 
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— Willa, la mia mente è in tale uno stato di scom- 
piglio che non mi posso ricordare del giorno della set- 
timana, o del mese, o dell’anno nel quale ti sto adesso 
parlando — dimmeli tu, perch’essi costituiscono un’e- 
poca nella mia vita. 

— Oggi, » ripigliò Willa, « è venerdì, 22 di no- 
vembre, dell’anno di nostro Signore 950 1 . 

— E perchè non aggiungere il quinto anno del pon- 
tificato del Santo Padre Agapito , e l’ultimo del regno 
di Lotario, re d’Italia ? Così verrà notato nei nostri an- 
nali, e così il genere umano imparerà a parlare come 
di quel giorno eternamente memorabile che ha impresso 
sul nome di Berengario un perpetuo disonore e un’in- 
terminabile infamia. 

— Disonore, infamia sopra di tei mio signore — ma- 
rito mio — Berengario; cosa vuoi tu dire con cote- 
ste parole? Io non ti capisco. 

— Non mi capisci ? » disse Berengario, con un riso 
frenetico e arrangiato ; « non sai tu forse che Lotario 
è morto ? 

— Morto 1 Lotario morto! » sciamò Willa, lanciando 
dagli occhi un lampo di gioja cui non potè frenare; 

« dicesti che è morto. E quando è morto ? 

— Appena un quarto d’ora fa. Ha fatto la morte del 
giusto — è morto santo. In mezzo a’ suoi tormenti 
pregava pel suo uccisore. Sai tu ch’egli è morto avve- 
lenato ? 

— Te l’ha egli detto ? » dimandò Willa. 

' * * •* v . . ». ■» . , ' ■; 

t Chronieon Mouaslerii Novaliciensis, lib. v, c. 3. Muratori, Rer. 
Ital. Script., voi. u, par. 2, p. 782. V. Luitpraud, Hist , lib. v, c. 4, 
p. 442; Muratori, Annali d’Italia, a. MO, voi. via, pp. S8, S9. 
(Milano, 4753 ) 
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— Dello a me ! » disse Berengario. * Detto a me ! 
Wilia, io non avrei voluto per tutte le corone di que- 
sto mondo aver guardato in faccia quel nobile giovi- 
netto nella sua agonia. Non avrei potuto durare a quella 
compassionevole vista. Egli è stato, dico, avvelenato — 
indegnamente avvelenato. Lo so che è stato avvelenato. 

— E presumo, » disse Willa , « che tu abbi pure 
udito dire da chi è stato avvelenato ? 

— . Che bisogno c’era di dirmi nulla a me, quand’io 
so chi fu il colpevole. Non puoi tu indovinare chi sia 
stato? » dimandò fieramente Berengario. 

— Un qualche ignobile ribaldo, »disse Willa, * pren- 
dendo un’aria indifferente. ' 

— Un ignobile ribaldo ! un ignobile ribaldo 1 queste 
son parole di Willa — parole della mia propria mo- 
glie. Oh! coleste parole son vere. Sì, così è che la 
posterità parlerà dell’avvelenatore; così è che i secoli 
futuri parleranno di Berengario. 

— Di Berengario ! » sciamò Willa , attonita a quelle 
parole di suo marito. 

— Sì — di BerengariOi Ecco , » diranno , « ecco 
i’indegnissimo di tutti gl’indegni ribaldi — Berengario 
d’Ivrea, il quale, allorché la sua vita pericolava, trovò 
un protettore, un difensore nel giovine Lotario; or bene, 
quando il medesimo Lotario venne affidato più tardi alla 
custodia di Berengario, l’ignobile ribaldo avvelenò colui 
che gli aveva salvato la vita. E quando il genere umano 
mi applicherà quel marchio d’infamia lo farà giusta- 
mente , perciocché sono stato io che ho avvelenato Lo- 
tario. 

— Sì, » rispose questi; « sono stato io che ho av- 
velenato Lotario. È conveniente, perchè è vero, che si 
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attribuisca la morte di lui non ad altre mani cha alle 
mie; però, il mondo non sa quello che ora sono per 
dirti — non l'ho fallo con intenzione. Ero stanco dell’in- 
fluenza usurpata da Adelaide sopra di lui; e mi ero- 
risoluto di metterla a morte. A tal effetto lasciai cadere 
del veleno entro la coppa che le stava davanti al ban- 
chetto di jersera. Come sia andata non saprei dirlo ; 
ma il fatto sta che Adelaide non beveva quei veleno - — 
lo beveva Lotario. Si dichiarò egli stesso avvelenato. Que- 
sto è quanto sa il ftondo — ma non sa quello eh’ io 
ti dico. Sii pur certa che in breve ravvelenamento del 
re sarà noto a tutti, e che a nessun altro che a me 
verrà attribuita la morte di Lotario. Ora e poi, le ese- 
crazioni di tutti circonderanno la memoria dell’ indegno 
ribaldo « Berengario,: che ha ucciso il suo re, l’amico 
suo, il suo benefattore. » 

All’udire quell’ impensata dichiarazione da parte di 
suo marito, il cuore dell’artificiosa, maligna Willa fu 
ingombro dai sentimenti più strani. Sapeva ella ch’ei 
si accusava a torto di un delitto cui non aveva com- ( 
messo. Ma quello che la fece maggiormente maravi- 
gliare, si fu di sentirlo realmente e veracemente accu- 
sarsi di un delitto di cui perpetrare Io aveva ella cre- 
duto incapace fino a quel momento, siccome colui ch’era 
uomo troppo valente e coraggioso da pur pensarlo. 

Fino a quel momento aveva ella considerato Beren- 
gario come suo superiore — come uno cui ella doveà 
del pari rispettare e temere — non perch’egli era suo 
marito, nè perchè si era guadagnato un nome famoso 
come gran generale, ma perchè credeva ch’ei fosse mo- 
ralmente suo superiore. Ella pensò fino a quel momento 
che nessuna bassezza, nessuna indegnità, nessuna passione 
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fellonesca potesse aver ricetto nel cuore di lui : e che po- 
niamo che 1’ ambizione del marito fosse superiore alla 
sua propria, pure ei non avrebbe giammai piegato l’a- 
nimo a commettere un atto disonorevole onde promuo- 
vere le sue mire. 

Willa si rallegrò pertanto doppiamente nell’udire che 
Berengario si accusava di un nero delitto. In primo 
luogo si rallegrava perchè la dichiarazione di lui le ri- 
moveva dall’animo ogni apprensione di castigo per sè, 
a motivo dell’omicidio di Lotario ; e in secondo luogo 
si rallegrava, come si puà supporre si rallegrino i de- 
monii nell’inferno allorché veggono un’anima bella dalle 
bianche vesti dell’innocenza battesimale immergersi in 
un primo peccato mortale, bagnato di sangue. Colui — 
suo marito — cui fino allora avea guardato con paura, 
con ciò che potrebbe dirsi un rispettoso terrore, si ac- 
corgeva che di cuore e d’intenzione era tanto degra- 
dato e senza rimorsi, tanto realmente ignobile e codardo 
ne’ suoi rancori, quanto ella stessa ; attesoché egli, l’uomo 
forte, il guerriero, aveva furtivamente avvelenata la coppa 
di una donna giovine, amabile, inoffensiva! Colui, nel 
quale aveva temuto d’incontrare un severo giudice, lo 
vedeva stare a un medesimo livello di degradazione con 
sé — lo vedeva tristo, totalmente e vilmente scellerato 
al par di sè. 

Fino a quel giorno lo aveva sempre temuto. Si risolvè 
di scambiare quind’innanzi je parti, e di farlo tremare 
alla sua volta. Fino a quel giorno aveva ella temuto di 
dare un passo troppo ardito onde promuovere gli og- 
getti della sua ambizione. Qu^nd’ innanzi fu risoluta di 
fare di lui un nuovo strumento, eh’ ella maneggerebbe 
a sua voglia. 
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Il primo pensiero che le occorse nell’accorgersi aper- 
tamente quanto la dichiarazione di quel delitto lo ab- 
bassava da quella posizione ch’egli aveva occupata pre- 
cedentemente , fu in che modo ella potrebbe servirsi 
di lui; come convincerlo che d’ora in poi doveva obbe- 
dire a’ suoi consigli quasi fossero comandi. 

Wiila rifletté alla condotta più propria a tenersi, e poi 
volse il discorso a Berengario: 

— Sei tu certo, marito mio, che Lotario abbia di- 
chiarato pubblicamente che moriva di veleno? 

— Oh sì, certissimo. Lo disse ad alta voce — lo in- 
tesero almeno venti persone. 

— Ha egli detto dove o come è stato avvelenato? » 
dimandò Willa. 

— Sì; disse e tornò a dire che era stato avvele- 
nato al banchetto ; non altrimenti avvelenato , che da 
qualcosa ch’egli avea mangiato o bevuto ; e ciò ch’egli 
ha detto, siane pur sicura, è adesso il discorso di tutta 
Pavia. Si bisbigliava nella sala del convito : se ne parla 
ora per le strade. 

— È una gran disgrazia, » disse Willa. « Hai tu, Be- 
rengario, avvelenato mai nessuno prima d’ora ? 

— Io avvelenare! io colpevole di una tanta viltà! 
Willa, come ardisci tu di fare a me una simile di- 
manda ? 

— Ma tu P hai avvel enato così inettamente — che 
io — tutti — anche i paggi che servivano a tavola 
— debbono aver capito e veduto che dal momento in 
cui sedesti a tavola era tua intenzione di avvelenare 
Lotario. 

Mentre diceva queste parole risolutamente, Willa 
piantò i suoi occhi di basilisco addosso a Berengario, 
e spiò l’effetto che produrrebbero sul marito. 
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Berengario balzò in piedi quasi fosse stato trafitto da 
un dardo. Il suo primo impulso fu quello di cercarsi 
la daga, e, impugnatala con mano tremante, dopo una 
pausa di alcuni momenti per moderare la propria agi- 
tazione, ma pure con voce fiacca e interrotta , disse : 

— Dichiara le ultime tue parole: dirami perchè hai 
proferite parole simili; fammi sapere com’è possibile 
(quand’io ti ho assicurata che, intenzionalmente, sono 
innocente affatto della morte di Lotario) che tu dica di 
aver veduto essere stata mia intenzione di avvelenarlo. 

— Quello che ho veduto — quello che ho notato 
jeri al banchetto, son sicura che cento altri lo avreb- 
bero veduto e notato se avessero posto mente ad ogni 
tuo moto come ho fatto io. Se Lotario non avesse detto 
pubhlicamente di essere stato avvelenato, non avrei 
parlato mai di questi particolari a nessuno, e nemmeno 
a te. Permetti adunque, giacché tu m’inviti a dichia- 
rare le mie parole, ch’io ti ricordi in che modo ti sei 
portato a quel pubblico banchetto. Dal momento in cui 
ti ponesti a sedere accanto alla giovine regina, le tue 
ciglia erano continuamente aggrottate. Tu rispondevi 
appena alle interrogazioni ch’ella ti faceva talvolta. Tu 
non hai nò mangiato nè bevuto, ma tenevi incèssante- 
raente lo sguardo fisso sopra una delle coppe ingemmate 
nelle quali Adelaide mesceva di quando in quando del 
vino per porgerlo al re. 

— Al rei » disse Berengario, tremante d’orrore da 
capo a piedi. ■ < > < • 

— Si; al re. Quelle coppe erano somigliantissime 
l’ una all’altra, e furono portate via due o tre volte; 
ma quando una era portata via se ne sostituiva uh’al- 
tra simile in apparenza. Finalmente , quando Adelaid e 
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si voltò per parlare ad una delle sue ancelle, tu get- 
tasti qualcosa dentro la coppa che le stava dinanzi; e 
in quella un paggio allontanò la coppa. Il re si lagnò 
di nuovo eccessivo caldo e di un po’ di stanchezza. Gli 
fu pòrta la coppa che tu avevi preparata; e come to- 
sto l’ebbe votata mi disse piano che si credeva di aver 
bevuto del veleno. Sperai che altri non udisse quelle 
parole; perchè altri debbono aver veduto quello che ho 
veduto io — la coppa che passava dalle tue' mani alle, 
labbra del re. Vedendo tutto questo , credei fosse tua 
intenzione di avvelenare Lotario. Non mi son sognata 
mai che tu pensassi a sbrigarti d’ Adelaide avvelenando 
del vino, poi ch’ella non ne beve mai. 

Berengario ascoltava stupefatto queste parole di sua 
moglie. Le dita che stringevano il pugnale si allenta- 
rono , ed egli cadde bocconi sulla tavola che gli stava 
dinanzi. 

— Destino 1 destino ! destino ! » sciamò ; « noi pre- 
sumiamo di servirci delle armi del diavolo per conto 
nostro; e poi ci accorgiamo di non far altro che ser- . 
vire d’indegni strumenti ad effettuare non già quello che 
desideriamo noi , ma quello che desidera lui. Non ho 
pensato mai neppur per ombra a torcere un sol capello 
del capo di Lotario, eppure ecco qui la mia propria mo- 
glie che mi dice esser ella stata certa non solo che ho 
avvelenato Lotario, ma sì ancora che avevo l’intenzione 
di avvelenarlo. 

— Credo, » disse Willa, « che tu l’abbi avvelenato, 
ma non già che tu avessi l’intenzione di farlo. Sì, credo 
in questo perchè tu lo dici; ma non c’è anima viva 
tranne me che possa crederti. Tuttavia, Berengario, non 
è questo il tempo di darsi in preda a inutile dolore; è 

Adii., Voi II. 5 
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tempo di operare : o se no la calamità che tu deplori 
sarà seguita da molto maggiori calamità. 

— Che cosa intendi ? » dimandò Berengario. 

— Se tu non sei re d’Italia — se di qui a due mesi 
non hai tanto potere da far tacere forzatamente, come 
re, la voce de’ tuoi accusatori che t’ incolperanno di 
aver avvelenato il re — se tu continui ad occupare il 
grado di un suddito, allora sii pur certo che incorrerai 
nel castigo di un suddito che ha fellonescamente ucciso 
il suo sovrano signore. ’ 

— La lancia, la spada e lo scudo difenderanno la 
mia innocenza, » ripigliò Berengario alteramente. 

— La tua innocenza ! poh ! » ripigliò Willa con di- 
sprezzo. « Insomma tu hai avvelenato il re, quand’ an- 
che tu trionfassi di venti avversarli, quaranta, cinquanta, 
cento nuovi campioni sorgerebbero ad accusarti — tutti 
armati di questo fatto contro di te — che fu per mano 
tua e non d’altri , che il giovine re fu fellonescamente 
messo a morte... e tu soggiaceresti inevitabilmente alla 
.sorte di un cavaliere fellone; cioè saresti condannato 
ad avere gli sproni rinfranti dalla scure del boja sur un 
letamajo; di recarti in braccio un botolo sino ai confini 
del territorio sul quale regnasti già tempo assoluto si- 
gnore; di essere impiccato ad un albero, con lupi morti 
legati alle calcagna; mentre la famiglia dell’infame Be- 
rengario, la moglie, il figlio e le figlie di lui sarebbero 
fatti schiavi dei piu vili, ignobili servi del paese. È que- 
sta la cara ed immancabile sorte che ti aspetta, se tu 
ti ri ina ni qui sbadatamente a lamentare la disgrazia di 
avere avvelenato Lotario. 

— Cosa vorresti ch’io facessi? » disse lo. scorato 
Berengario, atterrito dalla pittura fattagli da Willa della 
degradazione che gli sovrastava. 
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— Vorrei che ti alzassi e che ti movessi — vorrei 
che tu imitassi l’energia che dimostro io in questa crisi, » 
rispose Willa. « Quando tu, come credevo, avevi stabilito 
di avvelenare il re, e lo avevi realmente avvelenato, mi 
imaginai che tu avessi pure ordinato ogni provvedimento 
per prendere immediato possesso della corona vacante. 
Capii che avrei secondato quei provvedimenti, col di-, 
mostrare agl’italiani la necessità di aver a sovrano un 
uomo illustre, e come comandante di eserciti e atto a 
difendere contro le invasioni dei Saracini o degli Un- 
gheresi : e perciò era appena rimosso il moribondo Lota- 
rio dalla sala del banchetto, ch’io spediva Amedeo al re 
Tassi, pregando quel brutale monarca d’invadere ad un 
tratto l’Italia col ferro e col fuoco, attesoché le deva- 
stazioni dei seguaci di lui stimolerebbero ad un tempo 
e nobili e prelati a mettersi sotto la tua protezione. 

— Fu questa un’ottima idea, » osservò Berengario; 
< è stata mandata ad effetto? 

— Si: adesso Amedeo è già innanzi nel suo viaggio 
verso il quartier generale degli Ungheresi. Abbandonò 
Pavia jer notte per tempo. Sii vigilante^ attivo su’ 
tuoi interessi, com’egli lo è per servirti. Non perdere 
un momento ; invita tutti gli amici tuoi a recarsi a Pa- 
via: fa ch’essi ti eleggano re. Sii pur certo che non 
sì tosto avrai impugnato* la spada e lo scettro , come 
sovrano, pochi saranno quelli, pochissimi, i quali vor- 
ranno tirarsi addosso la tua vendetta, coll’ accusarti di 
aver avvelenato Lotario. Trionfa dell’accusa; abbattila 
con la violenza , perciocché tu non hai dalla tua l’in- 
nocenza da ordinare un’investigazione, o da sfidare un’in- 
chiesta del modo in cui Lotario è giunto a morte. 

Rifletté Berengario per pochi momenti. Vide il pe- 
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ricolo della sua situazione : capì che la condotta indi- 
catagli da Willa si accordava co’ suoi interessi e coll» 
sua ambizione; e pure, comechè riconoscesse tutto que- 
sto, non potè a meno di sdegnarsi del modo in cui sua- 
moglie si attentava per la prima volta di fargli la legge. 
Il suo orgoglio era offeso, la sua importanza personale- 
.oltraggiata, e si risolvè di lottare contro questo nuovo 
giogo che Willa si studiava d’ imporgli. 

— Credo, Willa, » dissegli, « che il modo di proce- 
dere da te suggerito sia molto savio; ma vi è un pe- 
ricolo per chi volesse metterlo in pratica. Se ora fossi 
per abbandonar Pavia , se ne inferirebbe che son fug- 
gito per paura de’ miei oppositori, e — « non dimenti- 
carlo — son molti ed influenti. Fra i più risoluti sono i 
vescovi, poiché sanno che, re ch’io fossi, avrei ben poco 
riguardo ai privilegi ecclesiastici, e che non ho la mano 
leggera quando si tratta delle possessioni della Chiesa. 
Supponendo per tanto eh’ io abbandonassi Pavia , per 
tentar di raccogliere insieme gli amici miei, non mi ver- 
rebbe concesso mai più di rientrarvi. Tu e tuo figlio 
potreste esser presi come ostaggi, e Adelaide venir pro- 
clamata reggente durante la mia assenza. 

— Non ti ho proposto , e non ho inteso mai che tu 
lasciassi Pavia. È già un pezzo che ho pensato a ciò 
che dovea farsi ; ed è mio disegno che tu rimanga in 
Pavia, mentre Adalberto convocherà quei nobili che son 
conosciuti favorevoli alle tue pretese. 

— Ahi ah ! » disse Berengario ; « tu hai pensato a 
tutto questo — turni raccomandi di rimaner qui — e co- 
mandi poi a Adalberto di andarne là — e tu spedisci 
Amedeo ad invitare gli Ungheresi che invadano l'Italia. 
Chi ti ha autorizzata a prendere simili disposizioni? o* 
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■come va, che tu abbi così predeterminato che si faccia 
tutto questo ; se tu pure non avevi prestabilito di avve- 
lenare Lotario ? delitto che tu cerchi ora di gettarmi 
addosso. 

Le labbra di Willa tremarono di rabbia e di paura, 
come quelle parole di Berengario le giunsero all’orec- 
chio, le penetrarono il cuore, e svelarono la malizia e 
la scelleraggine che ivi si celava. Non -pertanto stabili 
di sostenere con fronte metallica la parte che aveva im- 
preso a recitare. 

— Ti ho detto, Berengario, che ho passata in que- 
sta camera una lunga notte insonne, ho contato le ore 
■che passavan dai gemiti della tua vittima. In quella 
trista notte ho riflettuto molto alle immediate conse- 
guenze per te di un delitto così patentemente com- 
messo; e ti ho riferito il risultamento delle mie ri- 
flessioni. Quello che ora ti suggerisco per tuo bene , 
tu me lo ascrivi a delitto, e vorresti spargere sul capo 
mio quel sangue che tu stesso hai versato. 

— Tu sei stata sempre nemica di Lotario, » rispose 
Berengario, « ed io sempre amico. 

— Verissimo ! » soggiunse Willa. « Vorrei che quel 
giovine non fosse vissuto mai. Vorrei che quando fu 
messo a morte , non ci fossero stati tanti testimonii 
del fatto ch’era stalo ucciso di tua mano. Io non ho 
detto che tu abbi avuto torto in ucciderlo; quanto de- 
sidero — ora che il fatto è fatto , e che Lotario è 
morto — si è che tu adotti quei provvedimenti che 
possono impedire la tua totale distruzione e quella 
della tua famiglia. Dico che non hai libera la scelta — 
devi scegliere tra la vita, la gloria e la potenza di un 
re; ovvero la morte infame di un indegno avvelenatore. 
Rigetta il mio consiglio, ricusa di seguire il mio sug- 
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gerimento: tu conosci il tuo fatto. È in mano tua. Io 1 

non ti sollecito di più. 

— Hai ragione, moglie mia, » soggiunse Berengario 
in tuono assai più mite del solito. « Desidero di veder 
subito Adalberto, e di concertare con lui quei provvedi- 
menti che son necessarii affine di assicurare la mia 
elezione in re d’Italia. 

— Non gli dir nulla, te ne scongiuro, » disse Wìlla r 
« di quanto hai detto a me; cioè che sei tu che hai 
avvelenato il re, mentre tentavi di avvelenare Adelaide. 
Ella, che prima era per noi una pietra d’ inciampo, pu& 
trasformarsi adesso in utile strumento per allontanare 
da te il sospetto che potrebbe prevalere di aver tu ca- 
gionata la morte del re. 

— Posso dire a mia moglie quello, che vorrei mo- 
rire anziché ripeterlo a mio figlio, » disse Berengario 
uscendo dall’ appartamento. 

— Ah, Ah! » sciamò Willa con accento di trionfo; 

« eccolo in una situazione conveniente. La sua monte 
ottusa e il forte suo braccio saranno strumenti da ef- 
fettuare i miei desiderii — da procurarmi ricchezze, e 
finalmente da collocare su questa fronte travagliata una 
corona regale. Egli eseguirà gli ordini miei — farà 
Willa regina d’Italia. Ricca preda, e ben degna di 
tutte le cure e di tutti i delitti coi quali è stala com- 
perata. Alla perfine è mia la vittoria. » 

Mentre pronunziava queste parole l’aria echeggiò 
dei mesti suoni di una musica funerale. 

— Il Deprofundisì » sciamò Willa; * il cantico di' 
morte per Lotario — ma un inno d’ incoronazione per 
Berengario e Willa — una campana a mortorio per 
il papa , il prete ed il vescovo — ma un canto ài 
trionfo per me ed i miei. 
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Una visita inaspettata. 



Willa spalancò impaziente la finestra accanto alla 
quale sedeva, onde potesse udire più distintamente le 
parole del Deprofundis, cui cantavano le voci di molti 
preti. 

— Stanno pregando, » pensò ella, « per la quiete 
dell’anima di colui che ho desiderato da tanto tempo 
di vedere inanimato cadavere. Posso affettuosamente 
e con tutto il cuore unirmi a quelle preghiere: 

« Dal profondo alzai le mie grida a te, o Signore: 
esaudisci, o Signore, la mia voce. » * 

« Siano intente le tue orecchie alla voce di mia 
preghiera. 

* Se tu baderai, o Signore, alle iniquità, chi, o Si- 
gnore, potrà sostenersi ? » 

Come le sue fredde, beffarde labbra proferirono que- 
ste parole, suo malgrado, la tremenda importanza delle 
medesime scese fino al duro, egoista suo cuore, ed ella 
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si arretrò vacillando dalla finestra .... percossa nel- 
l’ intimo della coscienza; poiché credeva di vedersi da- 
vanti ciò che le era stato detto nell’ infanzia — quel- 
l’ultimo tremendo giorno in cui si presenterebbe come 
un reo dinanzi al tribunale dell’ Onnisciente — quando 
le azioni commesse nella carne sorgeranno come tanti 
accusatori dell’ anima peccatrice , quando tutti coloro 
che sono stati danneggiati supplicheranno l’ Onnipotente 
di castigare di sua mano chi gli ebbe oppressi ingiu- 
stamente. 

« Se tu baderai, o Signore , alle iniquità , chi, o Si- 
gnore, potrà sostenersi ? 

— E queste parole, » disse Willa, meditando, « que- 
ste parole si dicono come applicabili alla vita passata 
di colui che è mia vittimai Nella vita sua, tanto can- 
dida, pura, inoffensiva, vi furono delle iniquità; poiché 
ogni offesa veniale ed ogni anche piccola ommissione 
di dovere , è un’ iniquità al cospetto dell’ immacolato. 
E se il tutto verrà considerato con sì severa giustizia , 
che cosa sarà dunque riservato a me? — alla mia vita 
di delitti? — a me , che dovrò comparire dinanzi al 
mio Dio, con le mani rosse del sangue di una crea- 
tura mia simile? 

« Oh! non bisogna che ci pensi; o meglio, bisogna 
che non ci pensi ora. Mi sono spinta tropp’ oltre da 
poter retrocedere. Ancorché offerissi me medesima in 
questo punto come vittima all’ira di un Dio offeso — 
ancorché sprofondassi in questo punto, anima e corpo, 
ne’ più profondi abissi dell’inferno, non potrei restituire 
ai freddi avanzi di Lotario quella vita- che jeri ancora 
lo animava. Avrei potuto pentirmi prima d ’ ora — ora... 
è troppo tardi; — ora , accada quello che può acca- 
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de're ... qui o là . . . debbo ottenere quel premio a 
cui ottenere ho fatto getto della mia eterna salute. 

* Il dado è tratto; l’azione è commessa: non posso 
arretrarmi — bisogna che proceda — sì quantunque 
il Cielo mi ammonisca, e i demonii beffardi tolgano in 
questo le parole del canto funebre dei preti, e mi fac- 
ciano rimbombare in eterno all’ orecchio quelle tremende 

— spaventose parole : 

« Se tu baderai, o Signore, alle iniquità, chi, o Si- 
gnore, potrà sostenersi ? • 

Era Willa talmente assorta nelle riflessioni che le 
avea fatte nascere in mente la recita delle parole del 
Salmo 129, che non badò a sua figlia Costanza, la 
quale era entrata in camera, e stava li aspettando, pal- 
lida e tremante, che la madre le parlasse. 

— Costanza! » disse, « tu piangi! e perchè? 

— Ahi! il povero giovine re! > rispose Costanza. 

— Ebbene, che vi è di lui? » dimandò Willa, a- 
spra mente. 

— È morto, mamma. Ohi era tanto buono, tanto 
affabile, tanto pio! 

— Poh ! ragazza; i re che muojono giovani son tutti 
a quel modo: buoni, affabili e pii. Sono come i lupi 

— affatto innocenti se il cacciatore gli ammazza quando 
sono catelli; ma lasciali crescere — e coloro che hanno 
case e greggi si lagnano invariabilmente che sono per- 
versi , malvagi, maligni, e assetati di sangue. Non 
avevi tu stamane altro motivo di comparirmi dinanzi 
fuor quello di venir qua a piangere, e di dirmi che 
sei dolentissima della morte di Lotario? 

— No, mamma, » ripigliò Costanza, « non son ve- 
nuta ad importunarvi colla manifestazione del mio do- 
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lore; pe’r questo non mi sarei (presentata mai senza 
essere dimandata. Il motivo per cui son qui, si è che 
aspetta giù da basso un pellegrino il quale insiste per 
ottenere da voi un’udienza personale 

— Un pellegrino bacchettone, che insiste per ottenere 
una mia udienza personale ? » disse Willa , in tuono 
sdegnoso. 

' — I vostri servi rigettarono la sua dimanda, ma egli 
non si cura del loro rifiuto. Lo minacciarono se non 
usciva immediatamente di palazzo ed egli sfidolli di 
toccarlo e, alla sua volta , li minacciò della vostra ven- 
detta per aver negato d’ introdurlo. 

— Della mia vendettal » ripetè Willa, stupefatta. 

— Sicuro, disse proprio così, » proseguì Costanza, 
t I servi perplessi vennero a cercarmi, e mi chiesèro 
che cosa dovessero fare. Volli che quest’uomo mi fosse 
condotto dinanzi. Non gli ho veduto la faccia, ma giu- 
dicandone dalla mole e dall’ apparenza, credo che sia il 
più alto e il più robusto domo ch’io m’abbia veduto* 
mai; e son certo che se i vostri servi gli avessero 
dato addosso, egli ne avrebbe ammazzati due o tre in 
un attimo. 

— Bene , suppongo che tu avrai licenziato quello 
smisurato schiamazzone e fattolo cacciar di palazzo, » 
disse Willa impaziente. 

— Me Io feci venir avanti, » osservò Costanza, « af- 
fine di assicurarlo che vi tornava affatto impossibile in 
nn momento come questo di dar udienza a un semplice 
straniero. Come ebbi detto ch’ero vostra figlia, non mi 
fece altra risposta che pregarmi vi presentassi que- 
st’anello, e dirmi che questo sarebbe prova dell’ aver 
egli cosa importantissima da comunicarvi. 
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Così dicendo , Costanza pose in mano a Willa un 
anello, il cui fulgore abbagliava la vista, quando i raggi 
del sole battevano sul magnifico solitario ond’ esso era 
ornato. 

Trasalì Willa in veder quelfanello; lo esaminò da 
vicino, quasi dubitando della verità di ciò che vedeva 
cogli occhi proprii. Finalmente parve che la certezza 
di un doloroso fatto le occupasse la mente , e tremò 
dell'agitazione. 

• — Va, Costanza, va; non tornar più in questa ca- 

mera. Dì che sia introdotto immediatamente colui che 
ha portato quest’ anello. E bada che sia dato ordine 
alle guardie della porta esteriore di non lasciar pas- 
sare nessun forestiero se non dà la parola d’ordine — 
« La pace sia con voi. » — Va, figliuola mia! non di- 
menticare questi ordini. 

— I vostri ordini saranno puntualmente eseguiti. 

— Bene, Costanza; fa ch’io vegga subito il pelle- 
grino. 

Willa tornò, ad esser sola; — le tremava violente- 
mente la mano con cui teneva l’anello. 

— Che nuova e inaspettata disgrazia è mai questa? » 
sciamò. « Questo è l’anello d’Amedeo! il pegno e la 
prova della sua divozione per me e pei mio servizio. 
Da questo, diss’egli, non si sarebbe mai separato fin- 
ché gli durasse la vita. Questo, mi disse, se lo vedevo 
senza veder lui nello stesso tempo, potevo essere certa 
ch’egli era morto. 

« Morto ! Amedeo morto ! impossibile 1 jeri sera egli 
era ancora vivo, pieno di salute, e, ohimè ! dovrei ri- 
cordarmi che Lotario era anch’ egli così. Lotario jeri 
re vivente, è adesso un cadavere. Sarebbe mai questo 
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il caso d’Amedeo? impossibile — impossibile; eppure 
ecco qui l’anello. Che cosa trattiene il pellegrino? 
egli soltanto può porgermi la chiave di questo mistero. 
Ahi eccolo che viene. 

— Ebbene, messer pellegrino! » disse Willa in tuono 
aspro e burbanzoso, mentre un uomo di statura gigan- 
tesca si presentò sulla porta, « tu hai detto che desi- 
deravi di vedere Willa d’ Ivrea; ti sta dinanzi — qual 
è il tuo negozio? 

— L’anello di diamanti che vi ho mandato, Signora, • 
serve d’introduzione al mio negozio con voi. 

— Vero — vero; e come ti è caduto in mano 
quest’anello, messer pellegrino? 

— È passato da quella d’Amedeo nella mia; » ri- 
spose l'interrogato. 

— Dubito dell’asserzione. 

— Eppure, tant’è; ve l’ho portato come una prova 
che voi potrete fidarvi delle parole che sarò per dirvi. 

— Questo, lo so, » disse Willa, « questo è l’anello 
d’Amedeo; ma dov’è Amedeo? 

— Nel sepolcro. 

— Nel sepolcro 1 » urlò Willa; « Amedeo è morto? 

— È sotterralo, » soggiunse il pellegrino. 

Ci fu una pausa di pochi istanti, perchè Willa, la 
donna dalla natura spietata, lottava contro le emozioni 
cagionatele da una notizia tanto inaspettata e calami- 
tosa. Fu con uno strano senso di soffocamento in gola 
che tentò di riprendere il discorso col pellegrino. 

— Che prova hai tu della verità di quanto asseri- 
sci? * dimandò Willa. 

— Una prova l’ avete in mano — l’ anello, » ripigliò 
il pellegrino; a l’altra è il sepolcro d’Amedeo. Non è 
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più distante da Pavia che un’ora di cavalcata. Se bra- 
mate di vedere il corpo livido del morto, v’indicherò 
il luogo dove P ho sotterrato. 

— Tu l’hai sotterrato, » disse Willa, sospettosamente; 

* dunque, può anche darsi che tu l’abbi ucciso. 

— Se avessi ucciso Amedeo l’ultima persona vivente 
che avrei voluto cercar di vedere sarebbe stata Willa, 
nel suo palazzo di Pavia, e circondata dalle sue guardie 
militari. Son qui, signora, perchè, per molti anni, 
sono slato seguace di Amedeo; e son qui, onde voi, 
prima d’ogni altro, siate informata della morte di lui, 
e così sappiate che la spedizione cui gli avevate com- 
messa è fallita, e quindi 

— E quindi che cosa ? * dimandò Willa impaziente. 

— E quindi vi propongo di disimpegnar io Pincum- 
benza che la morte ha impedito Amedeo di disimpe- 
gnare. 

— Davvero 1 » disse Willa ; * e perchè dovresti tu 
straniero, profferirti di farmi un servizio pericoloso? 

— Personalmente, signora, io sono straniero per voi, 
ma per via d’Amedeo, non sono già straniero ai dise- 
gni che vi hanno occupata la mente per più anni. Se- 
condo i miei deboli mezzi ho fatto di tutto onde pro- 
muoverli. 

— E perchè? 

— Perchè, così facendo, io promovea pure oggetti 
che molto mi stavano a cuore. Quelli che non avevano 
ricchezze proprie erano sicuri di acquistarne facendo 
la guerra a quelli che avevano dell’oro da perdere e 
beni ond’essere spogliati. * 

— T’intendo, » notò Willa ; « ed ora, s’io ti man- 
dassi per lo stesso negozio di cui avevo incaricato Ame- 
deo, tu spereresti un gran compenso pecuniario? 
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Il pellegrino accennò di sì. 

— E se tu riuscissi, avresti diritto ad ottenerlo. Ora, 
messer pellegrino, per attestare la tua veracità, fammi 
sapere qual era l’oggetto del messaggio che avevo com- 
messo ad Amedeo. 

— Quello di recarsi al campo degli Ungheresi, » ri- 
pigliò il pellegrino. 

— Basta — basta, » disse Willa. * Ahi! non mi ri- 
mane più alcun dubbio intorno alla morte d’Amedeo; 
il sempre fido, verace, divoto Amedeo non è più. Parla, 
pellegrino; oh ! dimmi , per qual disgraziato accidente 
ha egli perduto la vita? 

— Per nessun accidente, » rispose il pellegrino; 
c fu messo a morte deliberatamente — fu indegnamente 
avvelenato. 

— Avvelenato! » sciamò Willa inorridita a quella 
dichiarazione. 

— Sì, o signora; avvelenato ; e sarebbe bene che voi 
steste in guardia contro coloro da cui è stato egli av- 
velenato, perciocché coloro che 1’ assassinarono , pro- 
verebbero pochissima ripugnanza in mettere a mòrte voi 
se supponessero dì avere contro di voi lo stesso mo- 
tivo d’inimicizia che li provocò ad uccidere Amedeo. 

— Tu mi sorprendi con questa tua notizia, » sciamò 
Willa.- « Ti prego , spiegati meglio — dimmi in che 
modo Amedeo venne a morire. 

— È veramente una strana storia, » rispose il pel- 
legrino. « Amedeo trovavasi a un’ ora di cavalcata da 
Pavia, ed avea viaggiato con tutta la possibile celerità; 
quando imprpvvisamente si vide assalito da dodici uo- 
mini a cavallo. Avevano i volti coperti da nere ma- 
schere, in guisa ch’ei non potè riconoscerne pur uno. 
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Gli furono legale le braccia e bendati gli occhi, così 
fu tirato giù da cavallo , e posto a giacere supino in 
sulla strada; gli aprirono forzatamente la bocca, e gli 
fecero inghiottire quello che a lui parve fosse un bic- 
chier di vino. Durante una mezz’ ora lo costrinsero a 
rimanersi così supino , affinchè non potesse in verun 
modo rigettare una sola goccia del liquido che aveva 
trangugiato. 

* Passato quel tempo, uno de’ suoi aggressori gli 
parlò così : * 

« Conte Amedeo, i dodici uomini che ti hanno as- 
salito sono membri di una confraternita di dodici mila 
uomini sparsi per ogni dove in Italia, e stretti da so- 
lenne giuramento a mettere a morte chiunque nocerà 
personalmente a Adelaide regina d’Italia. La prima no- 
stra vittima è stato Grimaldo , il tuo vile agente , che 
ha ricambiato le generose cure avutegli da Adelaide, 
mentre giaceva infermo, col tentare di uccidere il ma- 
rito. Quello sciaurato ribaldo è stalo preso da noi come 
abbiamo preso te, e annegato come un cane — legato 
dentro un sacco, c gettato in fondo al Ticino. » 

— Ah ! era l’uomo del quale Amedeo non sapeva 
spiegare la strana sparizione, ». osservò Willa. 

— Appunto , signora, » ripigliò il pellegrino. « Ma 
permettete che finisca il discorso di quegli uomini au- 
daci al conte Amedeo. 

— Va oltre, > disse Willa;' « la tua narrazione è 
proprio spaventevole. 

— « Amedeo, » disse il capo di quegli uomini dalle 
maschere nere, * tu sei la nostra seconda vittima. Tu hai 
tentato stanotte di avvelenare Adelaide. La coppa avve- 
lenata che tu avevi preparata per darle morte, noi l’ab- 



Digitized by Google 




84 UNA VISITA INASPETTATA 

biamo messa da parte; ed è il contenuto di quella coppa 
che ora bevesti. Abbiamo aspettato fino a tanto che ve- 
dessimo che il veleno operasse sopra di te. Adesso ce 
ne accorgiamo dalle macchie della tua fronte, dal co- 
lore purpureo delle tue labbra, dal lividore delle tue 
mani, e dalle convulsioni che ti scontorcono ogni giun- 
tura del corpo. In quella guisa che ci siamo compor- 
tati con Grimaldo, ed abbiamo trattato te — cosi ab- 
biamo giurato di trattare chiunque infliggerà o tenterà 
d’infliggere la menoma offesa personale alla giovine re- 
gina d’Italia. Sappiamo che le parole che diciamo a te 
son dette all’orecchio di un moribondo , e che le tue 
labbra non potranno ridirle giammai. Nessuno saprà 
nulla della vendetta che abbiamo stabilito di fare fin 
tanto che la nostra vendetta non sia compiuta. Cosi 
gli altri, come tu, sapranno, quando sarà troppo tardi 
che sta loro contro una segreta confederazione armata 
di pugnali aguzzi, e. pronti ad essere immersi loro nel 
cuore. Addio, Amedeo, ti abbandoniamo ne'* tuoi pec- 
cati. Noi non temiamo d’incontrarti nel gran giorno del 
giudizio; poiché altro non siamo che i ministri dell’ira 
divina contro un vile scellerato, a cui è toccata la sorte 
alla quale aveva condannato l’ innocente, l’inoffensiva , 
l’ottima regina Adelaide. 

— Prosegui, prosegui, » disse Willa agitata senten- 
dosi piombare addosso un profondo spavento all’ udire 
il racconto del pellegrino. 

— Dette queste parole, » proseguì il pellegrino , 
* gli uomini mascherati abbandonarono l’infelice Amedeo 
legato in mezzo alla strada , ove egli contoreevasi in 
disperate convulsioni. Il caso volle che il mio viaggio 
mi conducesse par di là. Ne udii i gemiti , e corsi a 

• 
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soccorrerlo. Ma ebbi tempo appena di essere testimo- 
nio delPultima sua agonia. Tremo anche adesso quando 
ei penso. Però , fra le brevi pause di quegli orribili 
dolori, potè narrarmi quello che vi ho narrato. Mi co- 
mandò di recarvi Panello di diamanti e di dirvi, ogni 
volta che lo guardereste, vi ammonisse il suo esempio 
onde non insidiar mai la vita d’Àdelaide; perciocché, 
facendolo, potreste star sicura che dodici ore dopo non 
sareste più viva. 

— Sicché, » disse Willa dopo una breve pausa, per 
riflettere alle parole del pellegrino, « la vita d’ Adelaide 
è fatata. 

— No , per nulla , » osservò il pellegrino ; « ma è 
circondata da un esercito di vendicatori segreti. 

— Bisogna che procuriamo di scoprirli, » disse 
Willa. 

— E così ‘tirarvi addosso la sorte medesima di Ame- 
deo, » disse il pellegrino. « Quanto meglio lo sfuggire 
ogni pericolo , col non tentare di nuocere alla regina ; 
e scusale, signora, Posservazione , che nel caso vostro 
si richiede una cautela particolare. 

— Nel caso mio! Cosa intendi tu, messer pellegrino ? 

— Fortuna, » disse il pellegrino, * che nessuno dei 
cospiratori ha notato una circostanza che è venuta a 
mia notizia stamattina. Mentre aspettavo sulla piazza 
del palazzo di poter esser ammesso alla vostra presenza, 
vidi spalancar la finestra di questa camera: ne vidi 
buttar giù dei fiori ; riconobbi la persona che li buttava 
via, e quand’anche non avessi potuto vederne le fattezze, 
cadde giù il velo con suvvi ricamato il nome di lei. 

— Ebbene, cosa dedurre del mio buttar via dei fiori 
appassiti e dal cadérmi il velo di capo nello stesso tem- 
po? » disse Willa profondamente agitata. 

AM., Voi. ». 6 
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— I fiori erano anneriti dal veleno, e il velo appar- 
teneva alla persona che gli aveva gettati via dopo di 
averne fatto uso, » ripigliò il pellegrino. « Se un ne- 
mico avesse veduto quegli oggetti, gli avrebbe conser- 
vati come testimoni contro di lei. 

— Tu sei al fatto del mio segreto ; messer pelle- 
grino; ed io mi fido di te per distruggere gli oggetti 
in discorso. Prova della mia gratitudine sia questo ma- 
gnifico anello di diamanti — già mio — poi di Amedeo 
— ed ora tuo. Con esso potrai presentarti sempre di- 
nanzi a me. Il tuo nome, affinchè lo possa ricordare 
tra quegli degli amici miei? 

— II mio nome, » rispose il pellegrino, « è Uberto. 

— Ebbene, Uberto , » disse Willa , « io confido a 
te l’esecuzione dell’ impegno affidato jersera ad Ame- 
deo. Metterai a tua disposizione il cavallo più veloce 
delle scuderie del re. 

— Grazie, signora; ma il negozio del quale mi sono 
incaricato può condursi meglio ad effetto presentandomi 
come son qui — da pellegrino. 

— Dunque tu sei informato bene dell’accampamento 
degli Ungheresi? » osservò Willa. 

— Nessuno lo conosce meglio di me, » rispose il 
pellegrino. 

— Sicché, vanne immediatamente a Tassi. Non si 
vuol perdere un momento. Quanto prima egli e i suoi 
fieri seguaci saranno all’ opera in mal fare , tanto più 
certo è Berengario di essere eletto re d’Italia. Addio; 
buona fortuna. 

— Grazie, signora, della fiducia che riponete in me, » 
disse il pellegrino inchinando Willa ; siate sicura che me 
ne gioverò per bene. 
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Sì \ 

II pellegrino lasciò Willa che ruminava intorno alla 
narrazione fattale della morte d’Amedeo. 

Era tanto profondamente occupata in quelPargomento 
che non le cadde in pensiero di spiare le mosse del 
pellegrino. Se lo avesse fatto, l’avrebbe veduto andare 
verso l’appartamento del palazzo ch’era stato destinato 
a Gisella ; e avrebbe veduto che mentre il pellegrino 
stava con Gisella, la camera veniva visitata dal Pa- 
dre Martino, e che egli e il pellegrino avevano discorso 
insieme per due lunghe ore. 
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lllusioni e realtà. 
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Erano seorse^appena tre settimane e tre giorni dalla 
prematura improvvisa morte di Lotario , che già erasi 
congregata nella Chiesa di San Michele Maggiore , in 
Pavia, un’assemblea dei più alti signori d’Italia. Il giorno 
in cui così si adunavano era la domenica, 15 dicembre, 
dell’anno 950 ; e in quel giorno i nobili confederati di- 
chiararono nulli i diritti d Adelaide , e vacante la co- 
rona per” la morte di Lotario — elessero a loro Mo- 
narca Berengario, marchese -d’Ivrea; associarono a Be- 
rengario il suo figliuolo Adalberto ; e ad un tempo me- 
desimo incoronarono Puno e l’altro solennemente. 1 

Willa non fu presente nè alla nomina nè alla inco- 
ronazione; ma venivano ogni quarto d’ora messaggieri 
dalla chiesa al palazzo , onde assicurarla che le cose 

i. Chron. Reg. Hai. Muratori, Rer. Ital. Script., voi. tv. p. liti. 
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procedevano a seconda de’ suoi desiderii. Finalmente 
l’alto squillar delle trombe le annunziò l’adempimento 
delle sue brame — ch’ella era moglie e madre di 
un re. 

Vestì in fretta gli abiti regali , carichi d’ oro e ri- 
splendenti di gemme cui aveva preparati ptr quella 
occasione; e, colla colpevole sua mano, ponendosi in 
testa una corona, mosse, accompagnata dalle dame della 
sua corte, verso il balcone del suo palazzo , a salutar 
Berengario e Adalberto, i quali venivano dalla chiesa 
verso la reggia in processione solenne. 

Il sogno dell’intera vita di Willa era stato di godere 
un momento simile a quello di cui trovavasi ora in 
pieno possesso. Di stare in faccia alla moltitudine qual 
regina incoronata, con nobili dame come sue seguaci , 
accerchiata da tutta la pompa e l’opulenza di una corte, 
aspettante l’ arrivo al suo regio palazzo del marito qual 
riconosciuto re d’Italia. Quanto ella desiderò, lo pos- 
sedeva in quel punto. Brillava il trionfo ne’ suoi sguardi 
— un sorriso le illuminava la faccia; ma v’era egli 
felicità, o soddisfazione, o contento in cuor suo? Ah, 
no ! Senti che il tutto altro non era che una larva di 
quanto aveva sperato fosse per essere quella scena. 
Finché duravano i suoi sogni, v’era in que’ sogni una 
realtà: laddove la stessa realtà, quando giunse final- 
mente, sentì ella non esser altro che un sogno. 

'Aveva ella sognato che , in tale occasione , sarebbe 
cinta dagli splendenti raggi del sole — che l’aria stessa 
spirerebbe profumata di gaudio — eh’ ella udirebbe le 
festose grida delle migliaja esultanti — ch’ella non 
vedrebbe faccia la quale non raggiasse di diletto. 

Qual era la realtà? Il freddo soffio di un’aspra ne- 
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vosa giornata d’inverno l’agghiacciava fino alle ossa, 
mentre si esponeva, in compagnia delle sue rabbrivi- 
dite seguaci, a quell’aria gelata sullo scoperto balcone. 

Sul volto delle illustri dame che le stavano accanto 
si palesava schiettamente il disgusto di dover forzata- 
mente partecipare alle cerimonie della giornata. Il freddo 
pungente le .scontentava tutte, e in viso a molte leg- 
gevasi un amaro sogghigno, o un mal frenato disprezzo, 
o una mal celata derisione delle vesti sfarzose e del- 
l’apparente giovinezza con cui la loro nuova regina si 
era voluta presentare agli sguardi, e (com’ella sperava) 
all’ammirazione del pubblico. 

Willa provò un senso qual non può essere provato 
fuorché da una donna, quando si avvede di aver com- 
messo uno sbaglio nell’ adornamento della persona ; e 
che quelle che la criticano sono sue pari in grado, più 
giovani di età, e a lei superiori in bellezza. Anche nel 
punto in cui la sua faccia dipinta era stravolta da un 
sorriso, sentiva rodersi il cuore dall’ odio e dall’ invidia 
di quelle che le parevano amiche, e prendevano posto 
accanto a lei, quasi le fossero subordinate. 

Willa si accorse che non c’era una sola delle no- 
bili dame che l’attorniavano su quel balcone, che non 
l’odiasse, o la sprezzasse, o la deridesse; eppure ella 
era — gli araldi l’avevano proclamato — era loro 
regina. 

Quasi per compenso della loro freddezza, della loro 
alterigia, e del loro manco di simpatia per la sua esul- 
tanza, si voltò alla moltitudine. Quell’applauso negatole 
da quelle che furon già sue pari, sperava di ottenerlo 
da quelli che le furono mai sempre inferiori. Willa 
aveva pensato lungamente, aveva lungamente calcolato 
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l’effetto che la sua presenza imponente, il suo sontuoso 
abbigliamento avrebbe prodotto sulla moltitudine, quando 
appena si fosse mostrata sul balcone del palazzo. Era 
sicura che dal momento che la vedessero, quello spet- 
tacolo magnifico avrebbe suscitato un’ ammirazione uni- 
versale e un entusiastico applauso. Quell’applauso ella 
avea spesso immaginato di sentirselo rimbombare all’orec- 
chio, e il suo cuore balzava dalla gioja pensando che 
P aria gliene recherebbe i suoni penetranti. 

Qual era la realtà? Si avanzò sul balcone, e un 
senso confuso , quasi di disperazione , la preoccupò , 
quando si accòrse che, invece delle sognate grida di 
applauso, regnava un malinconico silenzio. Guardò di 
sotto e d’intorno. Non vi era casa che fosse ornata 
d’arazzi a dinotare che quello era un giorno festivo in 
Pavia — non vi erano signore alle finestre, e le strade 
erano così totalmente deserte , quasi fosse P ora più 
avanzata della notte. Gli unici suoni che si udivano 
erano lo squillo delle trombe e l’acuto fischio dei pif- 
feri, annunzianti l’arrivo di una processione militare; 
ma erano scompagnati da qualunque grido giulivo che 
dimostrasse prendere il popolo una anche minima parte 
in quella pompa. 

Quest’assenza totale d’ogni tripudio, quest’ orribile 
silenzio, furono per Willa il più severo castigo che le 
fosse ancora piombato addosso. I tre gran motivi che 
fino allora avevano determinato tutte le sue azioni eran 
la vanità, l’ambizione, l’avarizia; e alla seconda erasi 
ella dedicata per contentare le altre due passioni pre- 
dominanti. 

Ecco , era venuto il momento in cui aveva sperato 
di appagare in massimo grado la sua vanità, di' ecci- 
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tare 1’ ammirazione della moltitudine con ciò che pa- 
reva , a chi la vedesse dalla lunga, una gran bellezza 
matronale illustrata da tale uno splendore — in oro 
ed in gioje — quale Italia non avea veduto mai accu- 
mulate sulla persona di un solo individuo; eppure 
delle tante migliaja la cui ammirazione ella andava 
cercando, nemmeno uno era presente, mentre le sta- 
vano accanto critici sguardi della censura donnesca, e 
le susurravano all’ orecchio bisbiglianti sogghigni 

Stavasi quivi , regina — quasi regina inosservata , 
quasi donna derisa a motivo de’ suoi capelli finti, denti 
finti, carnagione finta ed ornamenti soverchi. 

E quell’ora appunto, cui ella aveva tanto avidamente 
agognato, siccome quella che avrebbe ad essere la più 
beata, la più trionfante, la più gloriosa dell’intera sua 
vita, era giunta alla fine, e le riusciva l’ora più infe- 
lice e più molesta che avesse per anco passata. 

A far giungere quell’ ora di sua vita, avea divisato e 
cospirato, macchinato e mentito, e commesso finalmente 
un omicidio , e rinunziato alla sua eterna salute ; ed 
ora che cosa le aveva dato il mondo in iscambio? L’oc- 
casione cui aveva anelato, ma senza pur una di quelle 
circostanze che potean farla gradita. 

Le speranze, le aspirazioni, le ardenti brame di anni 
ed anni erano guaste e distrutte' dal possesso della 
realtà. L’aveva raggiunta, non solo per accorgersi che 
non era nemmeno una larva di ciò che avea sperato 
che fosse. La sua vanità non era per essere appagata 
a seconda de’ suoi desideri i, ed era poi attraversata in 
modo affatto inatteso dalle sue compagne, o meglio, sue 
seguaci. 

— Dov’è il popolo? » disse Willa ad alta voce. 
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non potendo ornai più celare la sua stizza. « Perchè 
non è qui? Credevo che le migliaja si sarebbero affol- 
late onde manifestare la loro lealtà al loro Sovrano. 

— È probabile si tengano in disparte onde mostrare 
la loro lealtà a persona cui stimano loro sovrana. La 
fede che hanno impegnata a Adelaide, non possono cre- 
dere che siano liberi di trasferirla a Berengario, » disse 
una voce femminile dietro Willa. 

La quale tremò dalla rabbia all’udire quelle parole 
poiché sentì che dovevano essere state pronunziate da 
una ch’era sostenuta da molte altre, se no non si sa- 
rebbe attentata di proferirle. 

— Chi , » dimandò Willa, « ha osato di così rispon- 
dere alla sua regina? 

— Io non sapevo che fosse un’ offesa il dare una 
candida risposta ad una interrogazione chiara, » disse una 
giovine dama, raggiante di bellezza, che vestiva un abito 
di velluto rosso, e portava per ornamenti una ghirlanda 
di diamanti sui neri capelli e al collo un magnifico 
monile di gemme. « Vostra Maestà non è regina di 
Bianca Candiano, la quale, fintanto che suo marito è 
doge di Venezia, ha il diritto di essere considerata come 
principessa sovrana. Dico a Vostra Maestà [quello che 
ho sentito dire: il basso popolo d’Italia tiene Adelaide 
per sua regina. Mio marito, come uno dei principi d’Italia, 
è venuto pure egli a votare per vostro marito. Obbedi- 
sco agli ordini suoi se mi trovo in Pavia; ma, come 
donna, non ho che far nulla colle pretese di Berenga- 
rio o di Adelaide. Non mi si compete il considerare nè il 
determinare chi abbia diritto. Un’altra ragione che ho 
sentita addurre del non trovarsi la gente nè davanti al 
palazzo nè per le strade, si è che son persuasi che la 
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giornata non finirà senza un qualche scoppio di vio- 
lenza militare, e perciò stimano meglio il tenersi alla 
larga da’ rozzi soldati. Tutto questo la Maestà Vostra già 
lo sa , può non esser altro che mero cicaleccio ; ma 
vi ha una terza ragione, assai migliore delle altre due 
perchè sia assente la moltitudine, ed è che la giornata 
è così barbaramente fredda, che nessuno il quale possa 
evitarla vorrà esporsi ad una simile intemperie. Ragione 
tanto eccellente e sensibile che intendo io stessa di pre- 
valermene. Siccome non è mio dovere il servire Vo- 
stra Maestà, mi farò lecito di cambiare la misera fatica 
di rimaner esposta a una cotal furia di vento e di neve 
sur un balcone scoperto col calore e l’agio di un ap- 
partamento in palazzo. » 

Dette queste parole, Bianca Candiano inchinò umil- 
mente Willa, e partì saltellando e sorridendo. 

— Bianca Candiano, » brontolò Willa fra sè, * queste 
tue parole sono amare e schernevoli; e verrà forse il 
giorno in cui sarò da tanto di farne vendetta, e l’op- 
portunità di ricordarti che l’hai pronunciate. » 

Volgendo in cuore questi pensieri vendicativi, Willa 
piena di torva rabbia e delusa, tornò a voltarsi verso 
le strade vuote che mettevano al palazzo. 

Come fu in vista la prima schiera di soldati, un grave 
raddoppiamento di neve cadde loro addosso a larghe 
falde, e le dame d’onore di Willa si aggomitolavano 
tutte insieme cercando invano di schermirsi contro la vio- 
lenza di essa. 

I suoni musicali si facevano di momento in momento 
più acuti, e Willa si senti amaramente delusa , osser- 
vando come la burrasca guastasse tutta la pompa mi- 
litare di quella giornata. Invece di cavalieri e di sol- 
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dati procedenti alteri e fastosi verso il palazzo, la neve 
che cadeva loro addosso a larghissime falde , dava ad 
essi l’aspetto di miseri mendicanti, le cui tremule mani 
potevano a mala pena stringere la lancia o la picca. 

Suo malgrado , non potè a meno di guardarli con 
disprezzo ; ma questo sentimento si convertì ben pre- 
sto in affannosa disperazione, allorché notò quanto quella 
pompa militare fosse somigliante ad una processione 
funerale. Su tutte le faccie vedevasi scolpita una me- 
desima impressione — un profondo dolore. E quali 
erano i pedoni, tali erano i cavalieri. Comparivano tutti 
come se fosse accaduto un qualche evento disastroso; 
e vedendoseli passar davanti, le centinaja dopo le cen- 
tinaja, nello stesso contegno malinconico , un senso di 
orrore superstizioso s’ impadronì di lei , che contem- 
plava, con uno sguardo d’ ineffabile angoscia i seguaci 
militari di suo marito e quelli de’ nobili a lui divoti. 

Fu quel senso di superstizioso terrore, congiunto 
all’intenso freddo e al fioccar della neve che la fece 
tremare dalla paura, quando vide inoltrarsi il marito 
ed il figlio , davanti ai quali venivano portate due co- 
rone d’oro sopra cuscini di velluto chermisino. 

Parve che in quel momento la coscienza di Willa si 
prevalesse della prostrazione mentale e dei fisici pati- 
menti di lei; perciocché mentre ella fisava lo sguardo 
sul marito e sul figlio, che cavalcavano l’uno a fianco 
dell’altro , in mezzo ai nobili d’ Italia , vide, o meglio 
s’immaginò di vedere, un altro che prendeva posto fra 
loro due, e di quando in quando volgeva loro in faccia 
uno sguardo schernitore. Dalla figura, Willa era certa 
di conoscere chi fosse quella persona t sebbene non era 
ancora bastantemente vicina da scorgerne distintamente 
le fattezze. 
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— Non c’ è qui nessuno , » disse Willa , voltandosi 
verso il gruppo tremante di dame che le stavano die- 
tro, t che possa dirmi chi è quello straniero che ar- 
disce di cavalcare in mezzo ai due re, quasi eh ’ei fosse 
loro superiore? 

— I vostri occhi s’ ingannano, signora , » ripigliò una 
delle dame d’onore; « i due re cavalcano soli e se- 
parati da tutti gli altri. » 

— Può darsi, » disse Willa, vedendo pur sempre di- 
stintamente la persona che avea indicata; e la coscienza 
ammonendola, che siccome ella aveva fatto quello che non 
avean fatto gli altri, così anche i suoi sensi erano do- 
tati di facoltà ond’erano privati i meno colpevoli di lei. 
Guardò il marito e il figliuolo , e osservò che al pari 
delle sue seguaci , erano essi inconsapevoli della pre- 
senza di quella persona cui era dato a lei di vedere. 

— Loro non possono vedere quello che veggo io, * 
meditò Willa esterrefatta, e colla coscienza sbigottita. 
« Le loro mani non sono intinte di sangue come le mie. 
So che quello che veggo non ò cosa sostanziale — non 
è cosa di questo mondo — è dell’altro. Non è un 
uomo — è uno spirito — è lo spirito dell’ assassinato 
Lotario. Egli non si mostra agli altri, si mostra a me ; 
perciocché fu per contemplar questo giorno, fu per es- 
sere testimone di questo regale corteggio, fu per ve- 
dere mio marito re e me regina, ch’io l’ho ucciso — 
indegnamente ucciso — ed ora il suo spirito è venuto 
in questa burrasca di mare a spezzare i miei contenti, 
a corrompere i miei trionfi. 

« Non son pazza — non son colpita da follia o da 
infamia; so dove sono, dove sto, quello che fo, eppure 
so che contemplo un oggetto cui non potrei vedere 
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cogli occhi del corpo, ma sì un oggetto che non è per- 
cettibile se non dagli occhi dell’anima. Ah ! eccolo là t 
Ve’, com’ è allegro e scherzevole , intanto che la te- 
traggine opprime ogni contegno, e l’affanno sta dipinto 
su tutti i volti. 

< È lo spirito delFassassinato Lotario, che è venuto ad 
assistere alla incoronazione di Berengario e d’ Adalberto 
onde beffarsi di loro, e svelarmi la trista loro sorte. 

* Ve’ — ve’ — lo spirito getta una corda intorno 
alle mani di Berengario e percuote in faccia Adalberto. 

* Come rimangono immobili 1 Ah ! dimenticavo che 
ad essi non è dato accorgersi di quello ch’io veggo; 
essi non hanno fatto quello che ho fatto io. Pesano 
loro sul capo delitti più che bastanti, ma non son mal- 
levadori di nessun delitto tanto indegno e non provo- 
cato quanto il mio. 

« Guarda — guarda, lo spirito vendicatore impugna la 
scure di un carnefice e spacca in due le loro corone d’oro. 

« Oh 1 cielo, che tremendo spettacolo è questo. 

« Ohimè ! tiene ora un nappo di veleno — un cranio 
pieno di volubili serpenti di fuoco nella scarna sua 
mano , e par che mi vada cercando per obbligarmi a 
trangugiarne il contenuto. Oh ! sta per alzar gli occhi 
verso il balcone. 

« Ah! pietà — pietà — pietà! » sciamò Willa man- 
dando un urlo d’orrore talmente acuto, che fece racca- 
pricciare i più gagliardi che l’intesero. 

Willa, nelle sue magnifiche vesti regali, fu portata ina- 
nime dal balcone al suo letto ; il corpo tremante dal 
freddo, e la testa e la faccia infocata da furibonda febbre. 

L’urlo agonizzante di Willa fu il primo saluto che 
accompagnò al loro palazzo i nuovi re d’Italia — Be- 
rengario II e suo figlio Adalberto. 
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I Saracini nel decimo secolo. 



— Madre mia, questa è proprio una miserabile abi- 
tazione da starvi yoì, paragonata con quella dove c’ia- 
contrammo la prima volta dopo la nostra lunga sepa- 
razione, o con quella dove vi ho veduta l’ultima volta. » 

In cotal modo parlò Uberto a Gisella, mentre si guar- 
dava d’attorno in quel povero tugurio del villaggio dei 
Servi, nel quale Adelaide l’aveva trovata la prima volta, 
quando pativa di malattia, di vecchiaia e 'di miseria. 

— Quando tu mi vedesti l’ultima volta, Uberto, abi- 
tavo sotto un medesimo tetto con delinquenti senza ri- 
morso che avevano sparso il sangue di un re virtuoso, 
e che, ne temo forte, si renderanno anche più colpe- 
voli col porre le loro mani violente addosso alla quasi 
santa Adelaide. 

— I più dei malfattori sono codardi, » disse Uberto, 
* e l’ho osservato più d’una volta, che gli sciagurati i 
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quali commettevano fatti d’inutile crudeltà erano inva- 
riabilmente pusillanimi quando fosse interessata la loro 
salvezza personale. Sapendo questo per esperienza , il 
mio motivo principale in cercare di veder Willa fu , 
per mezzo di una finta storia , di farla tremare nella 
sua propria vita, se mai si attentasse di molestare la 
regina Adelaide. Non son riuscito nel secondo intento. 
M’imaginavo che le probabilità dell’elezione di Beren- 
gario sarebbero fatte di molto maggiori da un’invasione 
prematura di Tassi, re degli Ungheresi. Facendo vista 
di prendere sopra di me l’impegno di sollecitare quell’in- 
vasione, e non avendo poi mantenuto ciò che avevo 
promesso, speravo di cagionare una dilazione di cui gli 
amici della regina avrebbero potuto approfittarsi, e man- 
dare a vuoto il disegno di Berengario e di Willa. In 
questo non son riuscito: Berengario è re, ed ora bi- 
sogna cercar di soccorso coloro che son più potenti di 
lui. Credete voi che la regina verrà qua verso sera? 
Ho qui vicino alla capanna un tale cui sarebbe di 
somma importanza ch’ella vedesse. 

— E chi è mai, figliuol mio ? » dimandò Gisella. 

— Il segreto non è mio da potervelo dire, mamma. 
Nessuno lo può sapere fuorché la regina Adelaide. La 
sua sorte futura può dipendere dall’abboccamento che 
avrà luogo in questo misero tugurio, se mai ci viene. 
Credete voi che possa venire? 

— Ho fatto conoscere la tua dimaida al Padre Mar- 
tino. L’ho assicurato, sulla fede e la fiducia che può 
riporre in te ed in me, che l’oggetto era di massima 
importanza. Egli mi ha risposto , che dalla morte di 
Lotario in poi, i passi di Adelaide, ovunque vada son 
seguiti da spie. Quando si furono assicurati, diceva, che 
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le visite della regina non avevano altro scopo fuor 
quello della carità , le fu tenuto dietro meno severa- 
mente , e durante la malattia di Willa ha goduto ba- 
stante quiete; ma siccome quella malvagia è adesso con- 
valescente , ella non sa quando siano per rinnovare la 
stretta sorveglianza a cui Pavevano già sottoposta. Se 
vede di poter venir qua inosservata, ella si troverà cer- 
tamente in questa capanna all’ ora prefìssa ; il Padre 
Martino me lo assicura. 

— E in quel punto un segnale già concertato lo 
condurrà qua in questa capanna, « notò Uberto. « Vo- 
glia Iddio che s’incontrino 1 poiché da quest’ incontro, 
spero, nasceranno molte future benedizioni sul nostro 
misero, avvilito e scompigliato paese. Come tollera la 
regina la sua recente spogliazione? 

— Colla pazienza e la rassegnazione d’un martire, » 
ripigliò Gisella. « Dice essere piaciuto alla Provvidenza 
di collocarla in uno stato nel quale incombe a lei, 
come incombeva a Lotario, la difesa dei buoni, grandi 
e giusti principii. Ad essi, a motivo del loro grado, era 
stata assegnata la difesa della Chiesa contro la tirannica 
dominazione dei laici. Àmbidue si accinsero volonterosi 
a quella difesa ; dichiararono ambidue che col massimo 
loro potere , manterrebbero il primato spirituale e il 
principato temporale del Papa ; stabilirono pure di es- 
sere ambidue i difensori dei diritti del clero e gli av- 
versari! di quanti spogliassero la Chiesa de’ suoi beni. 
Sapevano ben essi, che stavano loro armati contro po- 
tenti principi e nobili malvagi. Si apparecchiarono a 
questa lotta sfidando la calunnia , e risoluti di morire 
da martiri anziché abbandonare un ette dei principii cui 
avevano impreso a mantenere. Adelaide considera Lo- 
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tario come un martire della causa della Chiesa: e lo 
crede ora un santo in cielo, che gode il premio di una 
vita virtuosa, ed è coronato di gloria imperitura, per 
essere stato morto in difendere l’integrità e l’indipen- 
denza dell’ordine religioso. Per la qual cosa guarda 
ella con perfetta rassegnazione la calamità che l’ è oc- 
corsa ; e con ciò, si è armata di pazienza onde soppor- 
tare tutte le traversie e le contraddizioni che potranno 
ingombrarle il passo,, abbandonando poi interamente alla 
volontà di Dio il determinare se vorrà onorar lei, come 
onorò Lotario, della grande e gloriosa morte del mar- 
tire. 

— Nobile fanciulla 1 generosa, gloriosa sovrana, con 
quanto piacere vorrei dare la mia vita per servirla : 
ma, ohimè ! mamma, mi scordo, che non son degno di 
morire. La mia vita di peccati richiede un lungo e 
amaro pentimento ; ed è per obbedire agli ordini del 
taumaturgo monaco e sacerdote Odone , che son tor- 
nato a Pavia , affine di provare (prima che mi venga 
concesso di entrare in monastero) la sincerità della mia 
contrizione col dedicarmi alla causa della regina Ade- 
laide. Quando i nemici di lei saranno vinti, come son 
certo che saranno, allora Odone ha promesso non solo 
di ricevermi, ma di darmi il ben arrivato al chiostro; 
e forse, mamma diletta, sarà una fortuna per me il mo- 
rire nell’abito di un monaco. 

— Iddio ti accordi che le tue speranze si possano 
effettuare, e che le tue preghiere siano esaudite; » disse 
Gisella. . 

In quella che Gisella parlava si aprì la porta della 
capanna, e un momento dopo ella vide il suo nipote che 
le si era inginocchiato davanti chiedendole la bene- 
dizione. 

Adel., Voi II. 7 
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— Iddio ti benedica, figliuol mio dilettissimo 1 par 
che tu sii stanco del viaggio, e pensieroso, e... . 

— Potete aggiungere, affatto scorato, » disse Geraldo, 
a cui d’ora in poi daremo di quando in quando il suo 
vero e proprio nome di Liudono, t poiché non mi è 
riuscita affatto la missione che mi era stata affidata. 

— Ti avevo avvertito che andrebbe così, » osservò 
Uberto, « quando ci separammo al sepolcro d’Amedeo. 
Ti dissi che solo, e senza una forte scorta militare, non 
potresti mai traversare l’Italia. 

J— È vero, zio, » rispose Geraldo ; « eppure non vi 
potete ‘figurare quali sforzi abbia fatti , e che distanze 
abbia scorse per procurar di varcare le file dei barbari 
che ora disertano il nostro disgraziato paese. Tentando 
di scampare dai Saracini o dagli Ungheresi sono stato 
costretto a rifuggirmi in luoghi distanti cento miglia 
l’uno dall’altro. Ilo viaggiato inutilmente a benefizio 
degli altri, ma non così pel mio proprio, giacché sono 
stato nel monastero di Clugnì, ed ho veduto fra gli al- ’ 
tri, il più illustre degli uomini viventi — il grande, il 
santo monaco Maiolo. 

— Cornei » sciamò Gisella, « hai tu proprio veduto 
Maiolo, quegli che effettuò la conversione di re Ugo , 
e dietro il consiglio del quale l’infelice re disseminò , 
ad oggetto di carità e di restituzione, i tesori che avea 
accumulati per arricchire sé e la propria famiglia ? 

— L’ho veduto — gli ho parlato. Son passato illeso 
per mezzo a mille pericoli, perché sono stato difeso e 
protetto dalla sua benedizione. Lo vidi il giorno appunto 
ch’egli era scampato dai Saracini , nelle cui mani era 
rimasto prigioniero per alcun tempo. 

— Maiolo prigioniero ! e nelle mani dei Saracini I 
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esclamarono inorriditi, e ad una voce Gisella e suo 
figlio Uberto. 

— Sì ; ma tranne una leggiera ferita inflittagli da 
una delle loro armi mortali, egli , pari a Daniele , ha 
traversato incolume la fossa dei leoni , » osservò Ge- 
raldo. 

— Oh! contami quanto sai di quell’evento, » disse 
Gisella. 

— Ye lo conterò, > ripigliò Geraldo, < come un vec- 
chio monaco , testimonio oculare , me l’ha contato. Il 
suo racconto ha prodotto una tale impressione sopra 
di me, che lo posso riferire parola a parola. 

« Era in una gola delle Alpi, e mentre tornava da 
Roma che Maiolo s'imbattè in una squadra di Saracini. 
Lo fecero loro prigioniero , e costrinsero lui e i suoi 
compagni a seguitarli nei recessi delle mon tagne. Nel 
conflitto che occorse, il buon padre fu gravemente ferito 
in una mano da un giavellotto ; e quella ferita la ricevè 
volentieri, poiché gli venne fatta mentre tentava di sal- 
var la vita di uno de 1 suol 

— Oh! ottimo prete! » sciamò la pia Gisella. 

— Come tosto, » proseguì Geraldo, « i Saracini eb- 
bero divise fra loro tutte le spoglie dei loro prigioni 
cristiani, dimandarono al padre Maiolo s’ei non avesse 
nel suo proprio paese bastante ricchezza da riscattare 
sè e gli amici suoi dalle loro mani. L’uomo di Dio, la 
cui affabilità agguagliava la dignità, rispose a quella di- 
manda, dicendo : — Che di suo ei non possedeva nulla 
a questo mondo, e che non aveva bramato mai di pos- 
seder nulla ; ma che non voleva nasconder loro esservi 
tra quelli ch’erano sottoposti alla sua autorità , persone 
che si credeva avessero danaro , e una quantità nota- 
bile di beni. 
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